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CcO DOPO NON MOLTO 
fpatio di tempo , Lungo Hudio , 
infinita fatica mia , che mando d 
%J. S. "B^mrendifiima i /almi e 

graui , che fece nella fita penitenza 
il gran Profeta ^ e'Kè Dauid, di 
fÌM commi f ione daltofiuro , e pro^ 
recati in (fuefia nofira hoggi tanto fiimata 
commuue lingua d'Italia ; co' quali ho uoluto accompagnare., 
anzi fino pur da loro per modo di dire peruenuti fitte ragio^ 
namentimUi fipra i fette peccati mortali, come quelli, che 
à guijà di un firttfiimo antidoto uaghono afidi à purgargli , 

* y 



à mondifìcargli. dalt inferme anime de' peccatori . E da 
detta tradottione mia uederà 'U. S. ’J^euerendtJìima guanto 
lume , e facilità habbiano ricemto efi [almi , e (guanto più 
aperta , e luminoja facciano la imnte di (juel Jòpra humano , 
t dmno*~Erofeta\icui Jèntimenti alti y e maramgliofìda po^ 
chi intefì y pojjpno partorir le traduttioniy che Jòpra ciò fi fan- 
no non pun ofure , ma men cidte , e leggiadre . Hor quale fi 
Jia la fatica mia , non era lecito , ne per debito » ne per ajfet- 
tione od ojjeruanza , che fòjjèro ueduti dal mondo nella luce 
delle (lampe yfmn co' l nome in fonte di 'U, S. ‘Reuerendifi- 
ma,il quale non meno honorato y che illuflre puh far chiare y e 
quefìe , e tutte l' altre tenebre mie ; oltre che ejfnet io uccello di 
prima piumane gli fiudij , gran bifìgnom' era dt una for^^ 
ta y e patrocinio grande , che mi fìlUuaJf , e manteneffe da 
coloro y che potejfro , ò uoleffèro malignamente lacerar quefe 
fatiche mie: ^ poi in fino di qual per fina più honoraia per 
amplitudine di /angue y e per uirtù chiara , poteua io collocar 
le primtie de gli fludij miei , che in quel di S- Efuerendif 
fima l Sapendofiy confijjàndofi da ciafcuno > ch'ella per 
ualorcy per gratiay uer a y ffnatu'ole liberalità » e ma^ 

gmficenz^ fa lume a tuna l'illufire cafa Jùa , fg) infkmemen- 
te à quefia diurna , ^ felice Città di Uinegia Jùa degna ma- 
dre y come ella à lei è degno figliuolo . TDtr 'o ben , che 5. 
'Rfuerendijùmx meritaua da più dotta , e più perita mano , 
e con più eloquenza , e maggiore fpinto d'ingegno ejjèr fruita 
nel defiderio , ch'ella haueua , che fi leggejfiro quefli /almi 
poetici nel modo^ che dal lor dumo autore furono cantati, 

che 


i 


che non fi troua in me ; perche ejjèndo ella tanto eminente era 
dema d'un feruicio anco conforme à tanta ^ aridezza ì 
nondimeno f perche Dio ych^i fùperiore à tutte U creature, 
rkeuela pronta uolontà de glthuomim , più che la popbiUtà 
di quelle co/è , che fino , o pote/fèro efjère conuenienti alla 
^Maefià fua‘,fpero cheD. S. 'R^uerendipma co'l mede/tmff 
affetto riceucndo il cuor mio , gradirà corte/è , come /itole , che 
mihonoridel fuomme in co/a di tanta importanz£i, comi e 
quanto da lei m^è /lato comandato. *~Potrei entrare in alcuni 
particolari, che tengono per lo più coloro , che dedicano ài 
gran Signori, e ^remiptle toro fatiche; come /àrebheiLra- 
gionare della chiarezza del /ùo fangue , delle ricchezza che ha , 
del grado che tiene , e di tanto ualore , che pofiede ; infit- 
me toccar lavabilità , la corte fta , ^ le maniere , e modi dol- 
ciumi , coni quali lega tutte le anime ad amarla ,riuerir la , 
^ preffo che adorarla, ^^a perche qusfti tali fanno , 
dicono tutte quefìe co/è intereffati /tcondo te lor diuer/è pa/1 
poni in dtuerfi pni,io tenendo altro modo u/arb anco altro ter- 
mine y e ero e in dirle , che à ^li huomini compiuti dal mondo 
per il lor ualore , come pn debite tutte le fatiche mrtuop , eth- 
p pno pUerchie quelle lodi, che uengono dai beni, che non p- 
no in noi , perche come dice un gran Sauro quel, che è fuor di 
noi non è no (irò , e come mn mfro non ne pepiamo difporre , 
pnon è libito della Fortuna, e per conpguente ne anco pofut- 
rm epere lodati per loro, poiché pno in mano altrui, e d'al- 
trui dependenti, fumila dunque e/fèndo perfetta lode, cht 
anticipa tutte quepe altre , cioè U ualore , la uirtù , ^ i buotà 


ingenui coftutni , delle quali coje V. S. T^uerendtfima è uera~ 
mente un uiuo tempio ifp)eil nido , l'albergo hoggidt et ogni 

gratta , e dognt cortefta \ perdo amo ella uiene à ejjère piu 
^ data , che per qualunque altro bene pojfegga . Della fua 
eorttfian'ètejìimonio tutto il mondo, e ctafeuno , che la co- 
nojce , e ne fino tefltmomo io , che ftretto , ^ allacciato di 
mille indifolubili nodi per molte , infinite fue gentilezsf 
ufàtemi , e che giornalmente m'ufii , altro nonpenfi , ne altro 
ho in animo, che di firuirla, e farle in qualche modo cono- 
fiere , che non ha , ne hebbe mai il piu afietttonato firuidor di 
me. Laonde tacend'hora quelle cofi, che fino apertifiime 
negli occhi di coloro, che /limano taltr ut uirtùnonmen per 
quefìe, che per quelle, ffi) per molte altre cagioni , qui fiuer- 

^ chic à contarle , e fipra tutto perche da lei fi può dir , che pro- 

priamente nafia , dedico , e confacro con tutto tumore^ , e 
la firuitu , eriuerenz^mia à V > 5 . ’R^uerendifiima quefi ope- 
[ ra mia , lacuale tanto fiero io , che debba hauer di ulta , 

‘ di fiirito , quanto k ne uerrà comejfo da V. S. R^uerendifii- 

ma , ejjmdo ch'ella per fi medefima indegna pa di tjfir uè- 
\ ' dutaò letta da alcuna perfina giudiciofa ; TSlella qualcofa 

però fino io di efiujàtione degno, fi fi confiderà quanto poco^ 
! tempo mi refli da gli ftudij miei più graui , per atter^re a 

^ queftì dolci, if) leggiadri, à' quali un par mio non può atten- 

dere, fi non quanto tlcarico delle lettioni , o delle altre attio- 
[ ni, à quali ne' ftudij s'attende gli danno alquanto di /pa- 

tto da farlo , tlche quanto pa poco , èfacilcofaàogniperfi. 
na giudicarlo, che in fimih ejfercitij habbia qualche prattL 
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;ca ; Quale ella Jta in fine, Ufi degni di riceuerU i/ùppU- 
candolaà tener me con lei nel fito patrocinio , quanto fi ri- 
chiede aHumanifima fua natura , ffi) alla affettionatifii- 
; ma mia uolontà uerfe dtlei. Et con quefto pregando 
Dio per U grandezsjt , fi) felicità Jùa fo fine , f^ in Jua 
grada humilmente mi raccomando . Di inegia il dt xxy^ 
’dit^arzg» m. d. LXVi. ' ' 


Dir, S. mufl, ^Eiuerendifi. 


J*V, .'•) V 


tyiffettionatifi, Seruidore 
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N T R E di T> IO con peOegrini accenti 
Infignate à cantar le laùdt eterm ; 
t^Meture à fuggir le pene Jèmpiterne 
- ^'cendete le fredde h umane menti : 
di Qkistq in uoi fiamme 
ardenti 

intento à nera fe difierne ; 

Q?e fcorge de le (lanzs alme , e fùpeme 
La ma , tra i raggi lor chiari e lucenti . 

Felice uoi , feUce uoi , che'l mondo 

Sprezzando , f / breui fitoi piacer fugaci, 
ex#' Dio del uoftro cor facefte offerta : 

B piu filici quei , eh' à pafii audaci 
Di figuiran per piana fìrada e certa 
Fuor del career terren maluagio e immondo . 


SONETTO DI M* ORATIO 

toscanella 

AL REVERENDO PADRE 

F. bonaventvra gonzaghi 

DA REGGIO. 






■'->*> ifTTOtl 

-oloD prb ' , 
onCL. 




RAGIONAMENTI MIEI^ 
i (ette iàlmi pc4 
Dauid , furono fatti , e 
tradotti da me più per ubbidire al- 
trui , &per piagnerei mici peccati 
fra la mia confeienza , e me , che peri 
lafciar mai loro metter il piede fuo- 
ri di cala ; e perciò fono fiati alcuni meli appreflb di me 
con gran contento deiranima mia ; non eflendo miai 
intentione , che mai douelTero farli uedere fé non à 
chi mliauea incitato ù ciò fare per molte lecite caule.' 
Ma 1 perche da molti miei cari amici elsi fono flati ue- 
duti , eletti più di nna bolta , e perciò fattomi carico- 
di confcieqza jichlopriuarsiil mondo, e le anime pec* 
cattici di coli necelTaria , e feuttiiofa lettiòne', mi rifoL-. 
a di non tenergli piu nafcoli j come queU’empÌQ'feruo*i 
i.- b ’’ *♦ 





che celò il talento datogli dal fuo Signore , nondimeno 
doucndogli publicaref^ui (opraprclb da molti , e grani 
penficri : il principal de’ quali era , che non ui manche- 
riano dettratori , che haueriano fparlato contra quelle 
fatiche mie : uedendo , ch’io perfona molto giouanc 
mi fia pollo à fcriuere di una si ardua , e difficile mate- 
ria : à' quali io non rifponderò per hora altro in miadi- 
fefa fe non che pregandomi perfona , che per elTermi 
padrona me’l potea comandare, e fpirandomi Gesù 
Chrillohciò fare non ho potuto refillere , e che colo- 
ro , che fono da lutilluminati, delle altre uane feienze 
hanno poco bifogno , uedendofi che ogni gran dottri- 
na non pur moderna , ma degli antichi fìlofofi appreC- 
folafuafono efprefsifsime uanifa: e che alcune poche 
carticelle del fuo fanto Vangelo fono efficace argo- 
mento à farci acquillar la gloria del cielo , imparar 
ógni lànto , e buon collume , e finalmente farci haue- 
re quella beatitudine , che gli antichi filofofi penaro- 
no tanto di ritrouare . Se adunque Gesti Chrillo m’ha 
promolToà quello eccellentifsimo grado di cognitio- 
ne , troppo empio , e troppo ribelle farei llato alla fua 
diuina maellà , s’io l’hauefsi rifiutato, dimollrandomi 
in un punto indegno, & ingrato feruo* Quanto poi 
all’hauere cofi brieui fatti quelli ragionamenti noti di- 
rò altro in mia feufa , fe non che ti molòtuditie delle 
cofe naturalmeme fuol pfodtir ne gli animi* nollri fatie- 
tsi , hauendo l’elTempio def noUro Saluatore , il^ale 
con fi brieui parok ci tnfegnb quella marauigiioia fua 

dottrina 


dottrina di acquiftar il regno de* cieli : la medcdma 
breuità tenne Paolo , egli Apoftoli in quelli lor conci- 
lii , ne’ quali fu ultimamente formato la confefsionc 
{imbolica di quel , che haueuamo da credere per lal- 
uarci , cofe di tanta breuità , e coli foflantiali , che non 
hanno quali pari in quello propolito . Se poi non mi 
fono feruito delle autorità de gli fcrittori gentili nel 
trattar quelle materie teologice , non fe ne marauigli 
alcuno', perche udendo io fcriuere cofe coli importan- 
ti non bilognaua, ch’io mi allargalsi nel cupo pelago 
di quanto fe ne poteua dire , che oltra , che la fatica 
mia non faria Hata grata , e fruttuofa j bauerei mollra- 
to che nelle facre lettere ui folle Hata tanta pouertà di 
citationi , che non'mi follerò ballate à prouar l’intento 
ihiojcolàjche hauerebbe fatto molto uergogna non pur 
à effe diuine lettere , ma à tutta la teologia , douendo 
mendicar da quello e quel autore il piombo, poten- 
domi lèruire dell’oro purifsimq delle diuine cole, che 
in loro li leggono . Là onde per fuggir quello bialimo 
non ho allegato de’ gentili fe non un foló Seneca , c 
qualche altro autore , che mi ha paruto piu appro- 
priarli allanollrafanta fede: e coli parte con la graffa 
di Dio , che tutte le-cofe de gli ifpirati da lui guida à 
buon line j parte fofpinto dà chimi poteua comanda- 
re :& parte per fuggir l’otio in quelli pochi giorni di 
Natale mentre per lo fcarico delle lettioni gli altri at- 
tendeuano ad altri piaceri , & io allegerito dal lor pe- 
fo non haueua altro , che fare ; ho e relcritta quc- 
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ft’operamia.&munmcdefimò punto data 'parche el- 
la foffc publicamente ueduta , doue , fe io haucrb ad 
alcuiigiouatoneringratioia maeftà diuina j che a. me 
fua inuma creatura ha fatto tanto dono , che ho potu- 
to , c faputo auertir le mifcrc anime de’ peccatori k 
fuggir la fchiera de gli horribili uitii , de’ quali fono 
come Turcimanii fette peccati mortali j fenza ambi- 
to alcun di gloria , non haucndo io mai hauut o penfie- 
ro di acquilrarmi fama con quello deboi mezoal prefen 
te, perche le cofe da me trattate non fono tali , che fe ne 
polla fperar alcun grido, e tanto meno per lo foggetto 
della perfona mia , che nel feruitio di Dio fono quali 
Tultimo. Infommalia tellimoniq àme fleflola con- 
fqienzamia chefolopcr beneficio delle pouere anime 
immerfe ne’ peccati mi fono molTo à ciò ìzrc , haucndo 
inanimo col tempo di Ibdisfar in altre maggiori cofe 
coloro , chehaueranno cauato qualche frutto da quc- 
fla opera mia . Adunque , Ó benigni lettori , gradite 
cortelèmente quanto à utile uollro no fatto , e coli co- 
in’io nelle mie orationi non defillo mai di pregar per 
noi , coli uoi alcuna uolta pregate per mehumil feruo 
di Gesìi j accioche , uedendo elTo la buona intentione, 
che ho di giouarui ecceder le forze mie, mi porga una 
fola fàuiluccia di quel fuo diuino amore, che può rifcal 
dar qual fi uoglia agghiacciato cuore nel fuo fcruigio 
& con quello pregandoui grana , e pace dalla fua mae- 
flà , ncllauollfa , efiiaifleflalànta grana humilmentc 
mi raccomando. 
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TAVOLA DEL 

NOTABILI, 

CHE NELLA PRESENTE OPERA SI 


‘H.EL TRJMO H.-^ClOHytME'UXO. 



y A ^7 E fiecie ui Jtano de peccati . . Wae. J 

Che,cofa fia peccato inifpir ito fatuo» 4 

Che cofn fia Turgatorio . J 

Terche fi dicaTurgatorio » eadatià 

Ch'ogm colpa è punita.y & ognibenrlvuinerato. ead» 
Ch'ogni picaotimaichia ci toglie il Taradifo , ma . 
no» però ci da ritferno . 


Che'l libro de‘ Macabei è prefio di noi degm di fedo . 

Il Dianolo non ifiera in Dio , ma trema d fuo nome fantifiitno » 
il peccato originale , & t attuale ricercano Hariemediciae . 
Come fi rimettano i peccati ueniali. 

Come fi perdonino i peccati mortali » .t’ 

Terdte fi chiamino mortati. . 

Sette le Jfccie fono de' peccati mortali, . ' o. .V» ’ 

Che cofa fia fuperhia^ le fue figlie. ;';V . - 

Che quattro fono le jpecie delta Juperbia, 

Gran fitperhia del Demonio . . . . .. 

Ch'^ttiben nofiromenda^o ^àfin ^muggior fua gloria. 
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ead, 

ead. 
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ead, 
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ead, 

ead, 
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ead, 
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TAVOLA. 
Qjtanto uaglia fidar fi nelle poprie for:^ . 

Lode popia con ifchemo d'altri . 

Fac. 

ead. 

ead. 

^ • 


1 1 

éèà h mwiàeif*At • 


ead. 

lini uLiiv otC^tutvuaiicl JìtycTvM'i 


ead. 

K'nv.ori.-r ''ffffi.-rta fiiprrbia . 


cado 



ead. 

flf‘1 prhro firfmri . 
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ll^Q M E il Mondo fta mal Condotto -, ip 

^ Che la bfeuiuì nelle cofe molró uaglia . ead. 

Teviìte i lfvvCm t v jì mvriiilc t^t t ando -i peccato ^ 

, Sbatte. ^ 

• Che co fa fiat^duaritìa. cadi 

Ch'mjluaro ù riprcufibiic pm d’og n 'aitro peccatore . eàdr 

Il bene è tanto maggior bene, quanto in più egli fi diffonde . ead, 

Contepiù negli eff'etti firajfomigliamo à Dio maggiormente figli aui- 
cimamo. jj 

Jn cinque maniereptò la creatura effere Jyfuara . ead. 


.fi J. 


j.ii- 


r v j .pv W - f IC ÉT? C T ^ - jy - , 
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ead. 


Ch'-n'. fi,. 


,i t 4 ,^ 4 » » - 


J duaritia d i i i:da , c di Craffh . 


ead. 


S T:-' . i v . arn è fc ilcfo , & liba ale ad M fa ukaro , 


b: quanto uabr fia la limafi n i Iuu'^ììmì ó . 


ead. 


S i giudica la limofina dal modo , che fi tiene nel f ùr ia . ^ 

d Mi auaro in qu^o Mofido , eod, 

£*. { v.r.rz r.-iv. ^imr. l'ar.iTxa fiu . 

Miracolo del Sa n te , ^ ^ 




tad. 

ead. 






ertifeoao la CiufiitU. 


ead. 


L ’ auaro è tnala d etto da Dio . 




Ch'un' .Auaro tthoggi è pe g gio di Giuda ' . 


ead. 


Ch'm’ Auaro jpend e la uitape r comprar r icche g ^ 


ead. 


M duagità défi r ui 


“ar 


c * 


^hnedff 
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T A V 0 L jt. 

l{imedij per fuggir t^HJrina. Fac. ip 

Argomentadet [almo fecondo. cad. 

TiJEL B^.A C ÌO'HjA M E'HT 0 TEB^ZO. 

H E molti huomim prima gran peccatori ,fono poi fia- 
ti gran penitenti . /4 

s'ung r a n pe n ite n te fta pin g r ato à D i t r ^m , che mmr nm 

fkc ejfe e r rore. eadr 

'Hatura deprauata . ead. 

Che cofa fta U leuar la grafia dal peccatore . . cadi 

Che co fa fta Gola . jjr 


largoìetvmfifie si mOa qualità come nella quantità dd cibi . cadi — 

Lue la gota e una morie . 


Se .Adampcccaffe in gola t o in fttperbta. 

— eadt — 

Za ^olci ìwìi t Liiiifu cffctluiu uc uutì tì ì ùT$ j ììhi aijpoj$tiMn • 

37 

• 

Mac ejjeico aeuargatìri ; 

- e> 

Vn golofo non è mai ricco * : 

39 

- -X 

^on é mai uirtuojò . 

- - J 

tffern peadiari delia gota. = — 

eoa» 

Oloferne per la gola refla morto . tt: tt: 


Ejan uendè Id primvgenitura « ■ : 

- J 

Israel adora gt Idoli'. ^ v 

eaut 

j 

^UJulOnL HLlfiUC ^fm/nC V m %U»*m 

. ■ • ^ Il • A 

romeno ijouo s aramecìcj^ • 


J fi^li di Giol'be fono mot ti dal letto • 

Mn 

eh golòfì fono figli del Dianolo . = = 

ead. — 

7 en:i a uri ’-^oiuju nello ttiferno . : ^ 


"ì^^inferno nonèlperanga . — 

eadt 

Che cofa fàccia il digiuno - T" 

eadi 

y tT Slar fobno gioita il uegghtat » 

4 * 

BJmedijper fchiuar la gola . ; 

tML 

Argomento del falmo terga» ' ^ ' 

4 * 
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K'^GIQTiyiME'HTrO^ 

H' un peccatore non ptò fenc^Muto di Dio ritornar alla 
buona uia, E ac. 48 

Di quanta importami fia il ffraniarticolo della giu- 
I fiificatione . 

\ .Arg i meutadiì sg m > fce r la impietàdegU be r ^ tkh e a d, 

Qjtanto pojfa far un peccator per fe Siejfo . ead. 

Checqfa fia grafia gratis data. ead. 

Che coja fiano opre generici . ead.' 

Che cofa fta grafia preueniente . 50 

Cbe'i peccator chiamato da Dio può andare ^ &non andare, & la ra- 
ò gtone . ead. 

Grafie , che feguom doppo il riceuere della prima . 5I- 

Checofafiaattritione...., ... , ead.' 

Checofa fia grafia iifufa. • , ‘ • eadii 

Checqfa ftaluffuria. . '1 ' «</• 

La uiltà della lujfuria. 5»' 

Sette anciìle della lujfuria , ead» 

Che , chi f impaccia nelle cofe facre in quefh peccato non capita mai 
bene . 5? 

f^^to fia nefando il peccato della Sodomia . tadr- 


Jl mondo non conofee , & però non pre:^ il fuggir il uitio . 

il bailo cagionamiUemaii, 

flagelli di Dio . ^ 

Qjtanto (tomo differenti da Dio 7 icl J •mettere . 

Tropietà di quei , che mai fi raueggono . — ^ 


54 ^ 

tad. 




ead'. 


eau. 


Éffetli carmi delia lujfuria . 


eadi 


Cbecofa fia .Amore , & deferittion di effo . ^ 

Le meretrici iieuano il pane alia pouera famiglia • 
fjmedvj per la lujfuria . 

l'allontànarfidal mondo , dr dalle fftttUbe fue^vm/f^ 
Lodi del [almo cinquantefmo . 

Argomento del detto fabno . 
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H* m peccatore non può fenc(Muto di Dio ritornar aJU 
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la uiltà della luffuria. ^ ^ 

Sette anelile della lujfuria • 

Che t chi f impaccia nelle cofe facre in quefio peccato non 
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0uanto fia nefando il peccato della Sodomia . 

tl inondo non conofte , & però non preg^ il fuggir il uitio 

ic " ' 


-Cad.. 


ead; 

5 » 

ead» 


capitami 


UUlW vu^ov t r ^ 


■hw^ 


5 ? 

ead. 

54 


fUgelUdiDio. 

Quanto fiamo differenti da Dio nel rimettere . 
Tropietà di quei , che mai fi raueggono . • 

affetti cattiui della lujfuria . 

Cbecofafia amore »&defcrittion di ejfo. • 

le meretrici lituano il pane alla pouera famìglia • 
HJmedvJ per la luffuria. • 

Vflllontanarft dal mondo , & dalle pratiche fue giana , 
lodi del [almo cinquantefimo . 

Argomento del detto falmo . 
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A pfH ficura Rrada per rapire il Varadijò . Fac, 64. 
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Che la fanti fi ima communione è medicina per conferuar la gratta rice 
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^etti della communione . 
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non i pià dolce feruitu , di quella ^ che fi fà à 
Christo. P7 

Come Ch R I s T o ragioni con la turba ^ & cme 
coniFarifei. 98 

Christo non può patir , ch'utf anima fi perda j 
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7 {pn fi uieta il dormire , ma il fouerchiò dormire- ead- 

Che cofa fia otio » 100. 
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Come alcuna uolta fia mortale ; ead. 

Comeil fitftidir queflauita fia peccato, loV' 
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L ISalmo prono . 
Il Calmo fecondo » 
Il falmoter^. 

Il [almo quarto . 
Il [almo quinto . 
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Il falmo fettimo , '' 
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Ecclefks Romana: Tubici funto 

r*# f 


■' Cv 





ARGOMENTO 


^ DERAGIONAMÉk 

t 'T ... 


T R J M o rV<; io k amenti 
(I tratta della fuperbia , nel Iccondo dc^ 
rauàriria, nel tèrzo della gola., nciquartir 
della litlTùria , nel quinto; dell’inuidia , 
nel lèftodcirira, c nel Icttìmo , & ultlitìo 
deiraccidia . Nel primo lì uede quante 
(orti di peccati abbràcci la fuperbia ; 8 c 
'ogni forte di peccati è diftinto in origina- 
le,& attuai c,*deirorigi naie 116 lì parla, toc 
candolì folo l’atvuale > ilquale c di tre ma- 
niere,uenialc , mortale , & in ilpiritolanto ; c lanciando 1 due ulrimi fi 
parla del mortale , c con certa occafione lì entra à ragonar del Pur«- 
tPtio, niollrando , cbtd cgl* ùic), il cbclì pioua c*nlauitoj?itadellaJlà!^ 
era fcrittura, e de gli altri autori EcclclìaHici Si difoorre poi àlungo 
fopra la fupccbia , che cola ella è', c cotòe lì generi , i mali effetti , 
che produce , & in fine lì notano alcuni rtmedii per fuggtrb ,* ilqualc 
ordine lì oflcnia nel rimanente de gli altri fei peccati, dichiarando 
liél fello ragionamentp , checofalìaattriiionc , contritipne, confeC* 
iìone, e communionc,e come debbano ellfrc fotte da i peccatori toc- 
cando fopra tuttclc ^^ndifoimc uii^-, ebe hanno qucftt folmi, che 
fono chiamati pcnitcntiali,con l’argomento loro, che dichiara perche, 
&in qual uccalìunc Dauid gli compofe : lequali cofe tutte follentatc 

col 




col ibn(|ar^tudella:^riftujia,c <h molti (wti hao^ini iàfoiHK) 90111*10 
, credo, marauigliola òpera nelle ^ime . oi fono pofti i (^mf ùol^ari, c 
latini , accioche pciàndofì da’giiidicii gentili le loro fententie, lì co^ 
nofoa', ■fcfdicemenK fono Itati tradotti .Non rcftando però di dire, ' 
che c difHcil cofa ppr ciafoun canto il far tali tradottioni te chi gli tra- 
duce non s’amplia ih parolé, cosi per la breuità de’lor ucrfl,come- 
per l'obligo delle rime le quali fonò quanta uaghczza polTòno hauer 
i uerfì noftri ih quefUhoftra^óraune*Jinguaf. ,Ne li marauigli alcuno' 

J ierch'io non haobia lattò lecita df due nomi d’interlocuton , chc fod- 
ero di lignificato appropriato alla materia de’ragionamcnti come li 
uede oHèruato da tutti quei], che foridcro ragionamenti , ò dialoghi - 
nonhauend’iodò tralafci;ato per dapocaggiac, ò ignoranza, ma con 
gtuditio, per quanto pare a me, perche f^cnd’io ragionare duegio-^* 
uani foolari miei amici ^ appunto di quella iiioacità d’ingegni , .che li * 
mpftrano quelli due, ch’j^trauegemo qui, n'un doueaper ni^un modo 
uolendomcgli aggraire , & anco Icphtar parte de debiti c’ho foco pro- 
f urardi ftax sii altro rigor di nomi,he contentarmi d’altri, che di quelli’ 
due , tanto più cllèndumi dò con illapza da lotoricbiellò , Et quello 
inquefUcaulàpermialculàbalU*, •’ 
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PER LEPÀRAFR A'S t 





I^CIOCHE Q.VEI, CHE LEGGERANNa 
Icmk Tarafrasi, chtfim uorran^ 
no firuirccome per meditatiòni' , or (UioiùneU 

l^accufkr k JUe mifirie^f^ addimandàrnc perdo-' 

no à Tdio , non defiderim cojà alcuna di quel, che fojp potuto 
ejjère di mio debito , ho dijpojìo qui di efpltcare à maggiore hu- 
teDigefi^a di quelle perfine , che. non fivrànno tanto ift^dhe neh ' 
lecofif,che pojjano daloro cauarfine di duhldo tchecykfi^ 
A R'A F a ASI, ejjèndo che paia quefià nóme afikt 'efiuro',^ 
et inufitato,per ejjèr ^reco,neda commune noftra hngua^ in 
ftememente dichiarare , perche cacone fi fiano intramezAtei 
quelle figure , che cofa uogUano importare, per non dmn-y 

firare dhamr ciò fatto à cafi , ^ finz^giudkio . a R a- 

F. R ASI , uuoU inferire nella nofira lingua coja, che fia tradotta 
di una lingua in un'altra con quefio carico però, di non fila- 
mente trafbortare , ma di dichiarare , interpretare lecofi 

difficili, che in effe tradottione poffano occorrere', come fi ue- 
dc hauere offiruato Themiftio nelle co fi di <iArifl olile , ^ por 
mnufiir dtnofiro figgetto, con quefio titolo uarmo in uolta 
con tanto honore,fg) eterna fama S queUhuomo ecceSentifitmo 
le Tara FRASI de' filmi del dottifiimo flaminio , nelle \ 
quali fi uede ojferuato di non filo tradurre , ma di interpreta- 
re, ^ dilucidare , (^ilch'i propria efprefiione di quefio nome 
T A R A F R ASI )queUe cofi che men chiare fono nelle cofè,che fi 
ha per le mani da tradurre . Sapete dunque honorati lettori 

(parlo àquei che n'hanno bifegno)', che cofi yKi T a R a f R a- 

SI 





ai qui mi riduco ài pto delle fig^tc , ' le quoti Jt firn póftc 
locate con quejl' or dine , cioè come ne' ragionamenti la pri 
ma è efprefiiua di quella gran fùperbia di ^btahucdonojòr mi 
uolereffere’ adorato per mezg di quella'fua fiatua doro t cosi 
rifpondendo quella prima,^ tutte le altre per gli oppofittf Ji~ 
gntjìca la humiltà , nel dipingere Chrifìo à pie di dietro, de 

gli altri cy4póftoli fuoi tper lauar loro è piedi j la feconda la 4- 
ber alita di eJJoS.t^. (festi nel darci in croce co fi pojjènte uittima 
quale fu quella del fùo corpo \ la terzfi il digiuno in uederlo^ nel 
defirtò aufieripmamente macerarfi ; la quarta la continenz.it 
nel ueder (fiuftppe fuggir dalle lifìnghe S quella impudica don- 
na ; la quinta l'amor di Chrifìo , nel dar mangiare alla fame- 
lica turba , che'l fegùia j la ffia la patienz^ nel contemplar 
(hri^o percoj^ dal firuo dinanzi al giudice , che non s'adira , 
0 turba ; nel f dime , ^ ultimò ia fòlkcituc^ , operar di 

continuo , uedendo la turba di\ Girufdemtne correr contro à 
Chrifìo, ^ incontrarlo con tanta cura , che beato, chi puh ope- 
rar più , ^ chi co' rami , (g) chi co' propri uefìimentigli cuopre 
la fìrada chi. fa una co fa , ff) chi un'altra fiche giù fite 

pcuri , di faper re^r conto ù ch'effetto ,f0ùcl^ fine fi fiano 
dtfpofìe COSI quelle figure , anco perche ragioHé Parafra- 
si» non or adoni ,0 falmi pano fiati nominati quefii fitte 

fililoquqi fg)quefio bafìi intorno a quefìo propdfito. ^el re- 
fi 0 poi ui prego genero fi lettori,ù riceuere con belt animo quefìo p(f 
CO , ch'io, poffo dir , ancor non ufiito degli anni della pueritia con 
tanto amore fg) con tanto affettò per quefìa primìt uoUa ui do- 
no . z^Ura uolta forfè Dio m'ifpirerù ù maggior cofa , io 

alhora maggiormente aderrftro quefio mio buon uoUre, ^ più 
anco contemaroi uirtuofi,et honorad fiontri de' penfieri uofiru 



SONETTO DI M» THOMASO 

PORCACCHI PER LI SALMI 

DEL T. F. GOTìZ. BJECGIO, 

joNFORMB alcuor di DioTr<feta fanto , 

ad altri chea te fpirto Jìmile ; , . 

Qual la tua gloria , dter amente humtle , .. 

Mentre figit^o fei , merta gran uanto ^ »* . ' . 

I Toi quando al dolce plettro il [acro canto , 
ynifei in fitono al mondo , a Dio non uile > 

Qual diadema facrOiO qud monile ^ 

•• Fora premio al tuo dir condegno tanto f , 

In cielo H merto tuo , dou'hora il godi ; 

E in terra fono in molte mentii imprefie 
E ni molte penne , & lingue le tue lodi . 

Scorgile hor tutte in Pure carte effreffe 

Et mentre tu dal buon Conz \ g a , Todi 

Dille corf ormi ale tue note Siefìe.^ ' 
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Di M- FRANCESCO PANCERA 

PER L’ISTESSO. 
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Or di sì chiaro , e bel foggìomo fuori , 
Lungedaquefle fortunate genti 
Ci portin , (laffé) i piu rabbiefi uenti 
In grotte ofeure, e'n folitarij horrortt 
Toi ch’à noi contra ^eai periglioft errori 
7{uouo Spirto diuin uolge gli accenti i 
Talché di noi tutti i defir fien fpentt , 

Tic alcun fid piu , che i T^jtmi noflri bonari . 

Cofi l'Ihuidia i le Sorelle infeme 

Difie piangendo } e'n dolorofa fchiera 
Fuggir dal mondo ne le fiamme eterne, 

E'I del benigno alhor ninfufe Palma 
Virtù , che uerfo la fuperna ffera 
D'amar perf ètto bar ne raccende l'a'ma . 
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RAGIO N AMENTI 


DEL REVERENDO PADRE 

i F. BONAVENTVRA GONZAGHI 

DA REGGIO CONVENTVALE. 
DISANFRANCESCO. 

SOPRA ISETTE PE COATI MORTALI, ET SOPRA 

I Sette Salmi Penitentiali del Profeta Dauid; 

ridotti in fétte Can2oni pirafraAicad dal fnedciùno . 

RAGIONAMENTO PRIMO. ! 

•HJL QV^LE SI SCP'OVB^E, CHE COSA SIA II 
peccato della Superbia , come uenga in noi , e come anco fi poffa 
con certi rimedtj appropriati fchiuare detta Superbia, 

: I N T E R L O C V T O R I. 



CESARE, E TVLLIO. 


OlCHE Mi STRINGETE CON Jt 
dolci prieghi , M. Tullio mio , che non ueggo 
quali uia di luggirui dalle mani , che io ui ragio 
ni fotto breuimneorno quella importante m». 
teria de’ fette peccati mortali , della quale fum- 
mo l’altr’hieri in quiltione : mi rilbluo, ò bene» 
ò male , che ciò io Ha per fare , di diruene quan 
. to ne faprò . Ma , perche sò , che uoi fapcte altresì , che una colà di 
li arduo, e dilHcile argomento non li può alla Iprouida culi piena- 
mente trattare, e poi per bocca di perlòna non menpouera di elo^ 

? ucnza , che male inlorraata di cole tali ; non crederei punto elTcre 
uore di propoli to ,lè ci rilbluelsimo à pcn farci fopra alcuni di;e poi 
-diuidere il fubietto in tan ti capi principali , che follèro ballanti alla 

A 
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pFopoda nofha : ilchc fi può farc,à giudicio mio,aflài acconciamcn-, 
ic , fc , cofi come fono i peccati , di che parlare dobbiamo lette , co- 
fi in giorni fette , & in ragionamenti fette gli accomodafsirao : c taa 
to piu ciò mi pareria ben fatto , quanto piu à me darefte largo cam- 
|>o di difcorrcrui , fe non eloquente , almeno rilòluto, e fondato ; c 
uoi maggior utilità ne hauercfte , perche ucrrefte à capir mcgl^ 
-quanto ue ne direi *, c doue quella mia dcterminatione non ui piac- 
cia j^à uoi non mancherà altra perfona piu uiua d’ingegno, che a uo 
(Ira confolatione farà per me quel,che ingenuamente ui confcllo di 
non poter fare in cofi limitato tempo: poiché piu per contentar uoi, 
che per Iperanza , che io m’habbia di ulcirc di tal propolla con hono 
yfc , mi dilpongo à ragionamene quanto me ne Ipirerà Dio . o 

Tyl. Polle da canto tutte le parole otiofe di ringratiamenti Ib- 
uerchi , come quel , che ellremamente le hebhi fempre a Ichifb •> ui 
dico M. Celare mio , che non lesamente mi piace quello uollro prò 
pofito,ma uc ne prego, e sforzo, poichc,fi,pcr le parole uollre dettc^* 
jcomcpcrnon mancare alla uollrauirtù,fofloccrto,che pcrfola boa 
tà , c cortefia fete pronto à fare quanto da uoi Hello ui fete profertor 
perche oltre il diletto infinito , che haueremo nel ruminare contra 
di noi le ingiurie fatte al Signor Dio , trarremo grandifsimo frutto^ 
come dite uoi", da quella dminnone,ò diuifióne per tanti capile 
in tanti giorni quanti fono i peccati. 

Ce s, Adunquecancopareruollro, come mio, che fi debba fi 
re in cotal guifa ? c ui pare , che maggior prò nc caueremo, che Iq 
tutto ciò fi faeellc in un lolo giorno ì 

T V L I» Non ui è dubbio alcuno , perciochc quanto piu le colè 
fono dillintamente trattatcie Ibpra mtto quelle , ò limili a quelle,^ 
che fimo di tanta importanza; tanto piu uengono apprefe fàcilmen- 
te , e meglio fi riducono à memoria . 

- C E s. Etio col tcllimonio uollro, che qucllofia piu utilc,e frut 
*uofo,mi ob%o,quando ui piaccia,di elTere con uoi,e fodisfaruene, 
T V L L. Vi ringratio Signor mio. ma fra l’altrc cofe farete con- 
tento di far in maniera ,chenon fi auiluppinoinficme molte qui- 
-ftioni , ò argomenti , ò parole , perche , fe ne parlarete rifoluto,e bre 
■Ue,quellamiapoueraintelligcnzanonne renerà p^to dubbia, ò 
confula : ilche facilmente le intrauenirebbe nel quillionare , & ajr- 
gpmenure nanamente , non men che ragionarne otiofamente . 

• • C £ $, Poi che da me Hellò fono entrato in quello aringo per l’a- 
. . more , 
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more , che io ui pt^rco , imaginate pure , che non peniò in altro, che 
<ii fatui rimaner contento di ogni uoftro difìderio . ma pongafì bora 
un fermo ordine , quando ci habbiamo a ritrouare infleme per quc- • 
flacofa. .ic 

Tvll. Se non fbfTc, che io ho pur tanto di 'confaenza nel gra-’ 
uar gli amici per non perder la grada uoftra, c goder male rufufruc- \ ^ j 
to della gran bontà , con la qude m’hauetc indiirolubilmcntc lega- 
to , ardirei a dire , che me ne ragionale hoggi : tanto c il difìderio , 
ch’io ho di udirui . Ne bifbgna,che u'ifcufiate,come dianzi accenna-* ' 
uate , che à ciò non fcte apparecchiato per non ui hauere penfàto fb 
pra: perche ben sò io, che fètericchifsimo d’ingegno, e di dottri- 
na quanto huomo,che uiua; eche, hauendone intentamente, SciC* 
fiduamente fèntito parlar à molu ualent’h uomini , ui parrà quafl 
uno fcherzo il ritrattarne; però doue io non ui fìa perauentura fo- 
ucrchiamenteprefuontuofoui fupplico, e feongiuroà non rifpar- 
miare bora iloce , e parole ; perche a uoi nleuerà poco , & in me ac- 
crefeerete tanto piu l’obligo , che ui tengo , quanto maggiore farà il _ 

leruigio , che da uoi riceuerò . 

C F s. Voi , fc ui ricorda mi dicefte, che tra noi non fi douefle t!-' 
fax cerimonie , ne ufficio fòuerchio , e nondimeno fete cerimoniofìf ' 

fimo , e fbuerchiamente uffidoflfsimo . Non difsi , che io non fofsi 
apparecchiato,ma che mi farebbe flato pi» caro,& à uoi forfè di mag 
gior diletto il ragionaruenepenfàtamen te; e non parrà fé non graa 
prefundone , che un mio pari ui entri à quello modo , e Dio sà poi , 
come u’habbia a 'ufeire . Nondimeno facciali , come uolete , chea 
me , che fono per le regole di unajjerfètta amicida un’altro uoi flcH 
fo , non potrà medefìmamente eflcre , che di gran fodisfàtdone . 

T y I. L. Infinitamente ui ringraderei , felo non fàpelsi , che uoi 
infinitamente fcte cortefe , e gentile , e che ancor io non fofsi dell’a- 
nimo mio uerfo di uoi cerdfsimo , che in qual fi uoglia occafione di 
pronto fèruigio non mancherei di fodisfàrui , e renderui di ciò, che 
mi comandane , come fi dice , la pariglia ; ma cominciate di grada , 
che non ueggo l’hora , che fc ne parli • 

C E s. Poi che coli ui piace , & io il farò . Lafciati da parte tutù 
i proemi) , e uenendo al principio del foggetto nollro , dico , chc.do 
ucndo noi confiderare intorno alle nature , proprietà , & effetri de’ Qnjfe ^ 
ff ttc peccari mortali, per procedere col lume auand dell’ordine, che 
è anima delle cofe, dobbiamo dir prima, che molte fono le fpede ‘*^'***“**^ 

A i; 
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de’ peccati , cioè uenialc, mortale, c quel, che fi dice in irpirito fan» * 
to, Ibccic pur del mortale, non parlando bora dell’Originale, come 
quel, che è fuori del propofito nollro, per non cllcrc attuale,de qua 
Ktt. 1 ». li tre primi , due lono , che trouano apprefio Dio perdono il uema- 
Harc. j le , &il mortale , l’altro in ilpiritofantot'irremil'sibile, come dice il 

iM. iiT Vangelo , perche non fi perdona ne in quello , ne neH’altro fecolo . i 
. T V I. L. Qui mi nalce nella mente un gran dubbio : e perche 
non uorrei di cola , che mi dicelle , rimaner irrelbluto , contentate-^ 
ui di grada Signor mio,che alcuna uolu polla interromper il r^^ona 
mento uollro, perche fapctc,chc la conlullone è madre di ogni errore • 
.Ce s. Dimandate pur liberamente: perche, douc non capillei 
ben le cofe làrebbe nana ogni mia fadca } òc il dubitare è il primo fc- . 
gho di uoler ben la mente imparar una colà . t 

. T V L L. Dicellc , che ui è una certa fpecie di peccato, che no» fi 
perdona ne in quello fecolo , ne neU’altro , & io mi credeua , che > 
ogni peccato fi rimettcllc qui in quello fecoió , c non neU,’altrq,per- > 
che non ueggo qual Ila quell 'al ero lècolo . ■* 

C E s. Quella Ibrte cu peccato è molto grane , e capitale.* c Chri- 
llo di fua propria bocca lo cdiiamò in ifpirito fantoveome quel' 
Che colà che offende molto la maellà di Dio , Se è ultima perdita delle anime 
^ nollre •, & il uoler làpere , che cola propriamente egli Ila, bilbgna a- 

Quuo. uerdre , che ogni peccato mortale fenza cllrema , ò come dice Ago- 
llino , lenza finale penitenza ch’è il non uoler penarli di alcun pcc-; 
caro commello, diuentacotal pcccatoin ifpirito fanto , cioè irremif 
fibile;chenon ritroua mai perdono ne in quello mondo, ncnellal;, 
tto , che uuol dire ne quando fiamo uiui , ne quando fiamo morti , 
quantunque molte altre fpecie di quello ci fiano, come ollinatio-r 
nt, hauere in uidk della grada del fratello & limili altri, che lun- 
go faria ad efplicargli tutti . 

T V L L. Come può llar quello? dichraratcmimcglio la colà di 
’ un c l’altro di quelli due fecoli , che tutto il mio dubbio fi auiluppx 
qui : perche mi pare , che , come non fi ha in quella ulta remisfionc 
m alcuna gran colpa , con tutto che fi moia non fi urna piu in Ipcran 
za di poternela hauere . 

C H s. E' nero quanto dite , fe però intendete di quella parte , 
• * che fi chiama l’inferno , douc Ha il Diauolo , e l’anime de’ perduti : 

‘ ma, fe intendete di quella parte, la [quale è fra il Paradilo,. crin» 

’ fecno , 6c è come un mezzo età gli cllrcmi , non direlle bene . 

T Y 1 
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^■Tvli.. Che parte farà quclHì e come la chiamate uoi > , 

- C E s. Non udiftc uoi mai ricordare il purgatorio ì 
Tvll. Anzi fi , epiudi unauolta. 

- C.' E s. Hot quella è quella parte , nella quale uanno le anime de’ 
fedeli , a purgar i peccati ucniali , & quei peccati , che partendoli di 
qui per dimentitanza , ò ignoranza tralafciarono, cioè non ne fece- 
ro alcuna penitenza , & anco à feontar quelle pene , che de’ peccati 
quantunque confellàti celiarono in loro. 

1 T V L L. Perdonatemi M. Celare, le io ui parelsi perauentura 
troppo tralcurato’in quello . Io ui giuro , che ogni uolta , che ió fen 
to ricordare quello purgatorio , e di lui parlare , e difpurare mi uie- 
ne una grandafsima uoglia da ridere , e di dar poco credito a quella 
lauda . 

C E s. Ben ui perdono : ma non dite mai piu coli : perche la cola 
èchiàraper molte euidenti ragioni , &autorità della fcrittura, cioè, 
che quello tal luogo lì troua, detto purgatorio dalle purgationi, che 
in lui li fanno; e Dante poeta Tolcano gran Filofofo,c profóndo Teo 
lego lo pofe con quello nome alla Icopcrta nel 1 uo marauigliofo poc 
ma , llimato per lo piu dotto , che mai lia flato fcritto in^alcuna lin- 
gua da tutti i dotti del mondo . 

' T V 1 L. Doue hauetc uoi oltra di lui altra certezza fopra dò ì 
Dilcorrcte fc non ui c graue un poco breuemente intorno tal mate- 
ria, allegando quei tellimoni^, 8c quelle autorità , che ui pareranno 
atte à poterlo altrui perfuadere,acdò| che io non celli nell’erronea 
openione , nella tonale dite, che io fono . 
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trattano da i grandifsimi Teologi . Primieramente adunque doue- 
te làpere , che ogni colpa , quantunque anco uenialc,pona feco con 
decente condanaggione; coli come airincontro ogni bene per pic- 
ciolifsimo , che egli Ila , è rimunerato , e conolciuto da Dio, come di 
cono i Teologi anco fupracondignum . Hora llando lu quello fónda 
mento principale,che ogni peccato per ueniale, che egli fia,habbiale 
debite purgationi, & in oltre, che fiamo di ogni peccato mortale de 
bitori delle pene , ditemi un poco qual èqueu’anima li gialla ò làn- 
ta, che (parlando però deUa legge cummune) non paru da quello 
mondo ò con qualche colpa ueniale , ò con qualche obligo di fcuo- 
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terpene per peccari mortali? Adunque , fé Tanima fi parte di qui 
con peccato mortale ella fenza alcun dubbio uà dirittamente all’in- 
ferno , e (e con colpa ueniale , o con debito di purgar pene , che per 
capitali peccati rimafe le fiano non ua al primo nolo in paradifb, per- 
che colàsù non ui entra punto di bruttura,ne icende anco airinfèr- 


no 


ìUUt.j. 


icx.HtCm. 
Dei CMp. if. 


perche cofi piccioli errori , e coli fatte pene di peccati rimale , 
ti meritano dannadonc, che fé ciò folle , nttto il mondo fi danna 
rebbe. però di necelsità bilbgna,ch’cUa uada in altra parte à purgar 
quelle picciole colpe,& à cancellar quelle pene per afnnarfi,& mon 
darfi in manicra,che come poi piace alla maefià di Dio fé ne uoU al 
cielo gloriola’, c felice . Quella è un dog ma certo , e ucto nella fede 
chrimana approuaxo,e riconofeiuto da tutu i làcri Condhj: & uld- 
mamente (Schiarato, econlìrmatoda quello nollrodiTrcnto:nefi. 
dè calcitrate contra la mente dello lpiritofanto,ilqualc in uiua noce 
parlò fempre per la bocca de* detd land Concili) . E perche relHate 
maggiormente fudisfattto di quella colà toccherò breuemente qual 
che autorità della làcra lcrittura,e de* dottori della Chiela in quello 
propollto . EHcc il profeta Malachia . Egli purgherà i figliuoli di Le^ 
ui. che non riferilcc altro , fé non che le anime loro fariano purga-' 
te, non già in paradifo, perche lafsù non fi purga, ma fi fruilcc Tctcr 
na trilla di Dio: non lagiù nell’inferno , perche quelli crucciad non 
fi chiamano neramente purgadoni; ma pene eterne. Reda adun- 
que , che td fia un cerzoluugo, doue lì purghi c le pene de’ peccad 
mortali, e le colpe de’ peccad ucniali ^ fc però in quella uiu non fe 
ne è fatta penitenda: credo, che m’intendiate . 

T V L L . lo ui intendo benifsimo: feguite pur il rimanente, che 
non mi potete far cofa piu grata . 

C E s . Sant’Agolhno,dottore graiuTsimo, riconolcc quello luo* 
go nel fuo libro della città di Dio: e ne’ Macabei non ui c l’idoria il- 
luilrilsimapcr confirmar meglio la mente di AgolHno ? perche ui 
fi le^e,che quel gran Giuda fece ncolta alla Ibmma di dodici mila 
dramme per mandarle ad ofierirc al tempio per li peccad de’ mord: 
fiche conchiude , che ui fia luogo di purgadone;perche in paradì 
lo non hanno le anime bilbgno di oradone,ò di làcrificij: e nell’in- 
fcrno meno hanno rilloro alcuno per limoline, ò altre buone ope 
re , che per làlutc loro da noi fi facciano in quello mondo . 

- Tvll. Voi m’allegateil lib. de’Macab.epur mi ricordo di hauere 
«idito dire à un grà Rabino £bcco,chc elsi nó l’hano nellor regillrob. 

Css. ' 
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C E s . Qucfto, che dite e uero; tua per quanto tcftifìcano Giro* chel libro 
lamo, &Agoftino,h uomini forfè di piu profonda dottrina.chcque- 
fto Rabino ; il libro è in predicamento di grande autorità,di molto 
ellcmplar fede,e canonico, ma feguitiamo il propollto noftro. Dice degno di 
Paolo nel nome di Gesù ogni ginocchio fi piega, de’ celefti, e quelli 
fono gli fpiriti bcatiidc' tcrreftri, e quelle fono le creature in terra, c f'% *• 
degli infernali,e quelli làriano ferie i dianoli dell’inferno ì nò -, che aom.14. 
fe ciò folle il dianolo non lària diauolo.che adunque inferilce Paolo? e/4.4j. ' ^ 
che quelle fiano quelle anime, che fono in luogo di purgatione, it- U dùuoÌ® 
4}uale p er ellcrc luogo fotterranco anch’cflò inferno fi chiama ; ne non fper» 
perciò uoglio io ture che il dianolo non riconolca Dio per lupre- 
mo Signore , tremando al fuo fole nome , ma uoglio dire , che non 
l’adora , come quelle tre altre forti di creature ; ne menolpcra in 
-Iu4 come quel che non ha fpcranza alcuna di ridentione , anzi in- 
uidiofo dell’altrui falutc cerca con mille inganni di precipitar cralcu 
no nel baratro della difpcratione , e per conlèguente nch’illellà fua 
l’ulna , c dannatione . Greg. uentilando ^elle parole di Chrillo in ^ 4-D*«f. 
(àn Matteo, che ne in quello fecole, ne in queiraltro fi pcrdona,dice 
coli formalmente j Adunque ui è una forte di pcccato,che non fi ri- **• 

inette mai,& un’altra, che fi perdona ; quello non è il menale lem- 
plice, perche egli ha bifognodelbagno del prcciofifsimo fanguc di Pffcaw 
Qirillojnon è l’originale, perche cglibabifogno del kaacrodelfa- 
«Tofanto battefimo ;pcrò rclla,ch€fia il ueniale, adunque il uenia- ricercanu 
le fi rimette nell’altro Iccolo, e foco quelle pene de peccati mortali , he media 
che d reftano di purgare : ma dirò io di piu, quelli non fi rimettono 
come diceuamo lenza purgatione: e perciò riroan conchiufo,che ui 
■fia un luogo nell’altro iecolo,doue fi ha da fare quella purgatione , 
differente dall’inferno, perche egli non ammette rìdentiune »difie- 
rente dal paradifo, perche egli non riccue peccato akutto,quantun- 
que picciolifsimo ,& coli fi prona , che ui è il purgatorio, fiche er» 
à punto quanto alla sfuggita mi proferii di dimollrarui . 

T V 1 1 . Et io rello coll pienamente Ibdisfatto per quella uolia 
•di uoi , e dell’ingegno uollro , cheionon fimo mai pm per dubitare ‘ 
kitomoqucllamateriaiMafeguitate fi primo nolltoragionamentou ^ 

- C E s . Se io ui hauerò giouato in cofa alcuna , ne uprò femprc 
grado al Signor Dio, che mi ifpiròàdiruene quanton’haueteinte>- 
fo . Ma tornando al primopropofito , mi pare, s’io non ho smarrì- ' 

IO fi buon guado , che io diccfsi, come molte erano le ipecie de’ pec^ 


8 ragionamento 

' cari,cioèiIuéniaIc,&iImortalc,dclqualcunafpecieèiIpeccatdin 

ifpirito fanto , lafciando dar roriginalc,come quel che non è per coU 
pa noftra, ma per contagiofa fuccefsione contratto da i lombi de npr 
ftri primi parenti. Di qucfte tre due fono,che fi rimettono con uarie 
Come fin ediucrfe remifsioni : perche il primo uien cancellato con 1 acqiu 

mctuno i fama, la bencdittionefacerdotale,& un picciolo folpiro che facciai 

ma^ pentimento il peccatore . Il fecondo è perdonato con la contrit-* * 
— g tionCjla fantiisima conteisionc, e lafodisfattione, fenza gli quali trd 
perdonino importanti articoli , quando l’anima fi- fentc grauc da queda ma- 
i peccaà Ugna pedilenza facilmente muore, c perciò uien detto peccato mor» 

tale , ilche tocca fan Giacomo nella dia cpidola, che la concupilcen- 
i4f. Efifi. 2a partorifee il peccato,& il peccato la morte , cioè dannatione det- 
'• l’anima. & auertite bene , che il peccato mortale non fi può quafi 
Terchc fi «iy dir mortale quando il peccatore fi rifblue di riccorrere aipic^ 
inMuli"° padre ipiritualc con eflempio raro del figliuolo proigo , 

: ^ ^ perche Dio glielo perdona quanto alla colpa , pur che il penitente 

^ non manchi poi di comgir l’atto edrinlcco , cioè la confefsione , c 
fodisfattione de’ luoi peccati. 

T V L 1 . Hor fi , che mi pare fentirui uicino al principio del pre- 
fiippodo nodro ; e però ni afpetto à ragionare di quedi peccati , fa- 
lciando ogn’altro da banda : Ma di grada parlatene , come in tutte 
le altre cole Ibletc, chiaramente, e rilblutamentc . • r 

Sette fimo Ces. Cofsi fono per fare . Hor doucte fapere M. Tullio, cheli 
le fpccie rrouano fette Ipecie di peccato mortale , allequali clbpra, comege- 
nere gencralifsimo per coli dire il diauolo , dj cui elle fono figliutv 
le , ò per meglio specificare nate à un parto con lui . la prima specie • 
è fa fuperbia, peccato capitalifsimo,pcr lo quale elfo diauolo fu cac- 
ciato del cielo , angelo da prima bcllilsimo , c tra gli amadlsimi da 
Dio, e per lo quale fu fondato l’inferno podo il peccato nel mondo,c 
fatto nafeer la morte , che auanti non ui era . E fe ricercadc da me, 
chccofainfommafolTefa fuperbia, ui rifponderei con qud grim 
Re giudicato il piu fauio di tutti gli huomini, che ella c principio 

‘ — di ogni peccato, e con Agodino che non e altro , che un difordma- 
amore della propria eccellenza . Queda ha molte, e diuerlc figli- 
ar— — uole , che continuamente , come ancille , & ella gran Reiha la Icr- 
fo ‘'fuS- uono , e quede fono l’edollenza, l’arroganza , la uanagloria , lagiat- 
bia , & le tanza , l’ambitione , l’ippocrifia, fa pertinacia , ringrautudinc,la di- 
lue figlie, fubidicnza.lacuriofità, fa contcntione, eia prefuntione i iquaU 

• — tutu 
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tutti mali effetti fi cagionano in noi per conto di queffa malignità , 

-detta fuperbia. e perche eglino fenza lei non naicono , perciò uen^ 
gono meritamente chiamati Tuoi parti, e figliuole. 

T V 1. 1 . Crediatemi , che le figlie fi raflòmigliano bcnilsimo al- ‘ • 

la madre, anzi alcuno non ne hauete detto, nel fironte della qua- ' 
le^nonui fi (pecchi à occhi aperti rinfclicilsimamadre: perciochc , 

qual diciamo noi difubidiente , fc non colui , che per fuperbia d ^ 

(degna di humiliarfià quello, e quel Prelato , e Prcncipelccolare? • " 
qual curiolb, ambitiolb, òippocrita, fe non coloro, che fono mol- • 
to ben gonfi) , c fuperbi delle proprie loro uanitadi } 

' Ce s. Diteiluero, e uerilsimo. Appreflò'di quefteha lafu- j 

perbia lotto di fo altre Ipecie, come dice San Tomaio d’Aquino. t.ucìUU.f^ 
Ne repugna à quella nuoua conchiufione cioè , che ho detto ch’el- «^>^.4. 
la fia fpccie , perche quantunque ella Ila Ipecie , pur effendo gene- 
re fubalterno , come dicono i Loia , può làr officio di Ipecie , e di 
genere ”, di Ipecie mirando alle cofe , che à lei fono fupcriori , di ge- 
nere , hauendo l’occhio alle inferiori che fono quattro , come di 
mano in mano ui ucrrò contando, & indrizzandoui dapoi ai fine . 

T V L L. M’era caduto nell’animo di dimandarui , come ellcn- 
do ella Ipecie poteua riufeir genere, e uoi comeindouino delii 
mici penficrim’hauetc fenza dimanda fodisfatto . mafeguitate. 

• C E s. M’allegro fommamente di ellèreàuollro prò indouino ; 
perche da quello potete anco argomentare quanto fingolarmeritc 
u’ami , poiché il mio penfiero penetra coll profondamente ncUi Che <jmt- 
Hollri . ma tornando à propofito , dico , che quattro fono le Ipecie , Ipno (e 

come difsi,della fuperbia . La prima è , quando una perfona fi re- 
pura per propria fua ùirtù goder i beni , che egli gode , ò fiano beni bù. ^ 
temporali , ò dignità Ipirituali , & emolumenti di Chiclà , ne uuol 
collui confidcrare , che , come dice San Giacomo Apollolo , ogni Jac.'Efip. 
dato ottimo , ogni dono perfetto deriua dal padre nollro Dio . '• 

A quello modo precipitò Lucifero , dicendo quelle altere parolc,là- 
lirò in cielo , & inalzerò il mio foggio fopra le llellc di Dio , lèderò 
sù’l monte del tellamento ne’ lati dell Aquilone , alcenderò fopra — ■ * 
l'altezza delle nuuolc, c laro limile à Dio. Mirate gran fuperbia. Gran %- 
che non folamente non uoleua parere inferiore alla maellà di quel 
fourano fuo Signore , ma eflère tenuto eguale , anzi fuperiore à lui, 
chc’l creò: e per cófegucnza dimollraua di non uolergli hauere obli 
go alcuno, innamoratoli troppo della fua propria bellezza, c uirtù- 
. B 
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, Tvll. Qucfta Fu certo grandisfima fuperbià, che còftui non 
uoleflc riconofccrc la Tua mulca imperfettione , e la Ibnuna , óc in- 
comprcnlìbilc eccellenza di Dio . 

ch'ogni bé . e E s. La feconda fpecic e , quando uno fi tiene per fermo , che 
noftro uic propri ineriti , e non à fine , che Ila glorificato Dio pofiede qual 
che raro bene o corporale , o Ipirituale , o temporale , di maniera. 


fin di 


lua. 
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gior gloru che il fuperbo penfa, che Dio s forzatamente per lo luo molto meri- 
tare glielo haboia conferito non confidcrando quelle parole di Pao 
lo, che non per buone noftre opere di giufiitia , ma per fola , e me- 
ra fua mifcricordia il Signor Dio ci conferifee benefici , Qui peccò 
quel gran Re Nabucodonolbr del quale in molti luoghi fa coll am- 
pia menrione la làcrafcrittura dicendo, che egli fi uantaua diha*. 
ucr detto, efattoallài ,confeguito imperio, c uittoric e tutto per 
fno proprio merito . Non è quella , egli diceua , quella gran Babi- 
lonia , che io in uirtu delle mie Ibrzc edificai , & allargai ì non ti*, 
couolcendo colà alcuna dalla bontà del datore di tutte le grauc, ma 
folo da i meriti f uoi . 

. Tvll. Non fu egli però faluo quello Re ? 

- Ces. Si legge, che fece penitenza fette anni , mangiando il fie*. 
no , come le bc^c & in fine fi riconobbe , c tornò in grada di Dio. 
Quico lu- La terza Ipecie è , quando uno fi crede di ell'erc piu ricco , ò uirtuo.- 
glia il fidar (òdi quel , che egli non c e di hauer maggior cuore di quel, che 
w?c forze* confidandoli troppo nelle proprie forze. In quello cad 

— — — dè Pietro Apollolo, ilquale promettendoli troppo audacemente di 
fe llellb, e confidatoli di louerchio nelle lue proprie fòrze, lènza ha- 
uer riguardo à quel, che facilmente porcile accadere dille di non 
negar per alcun tempo mai il fuo buon madtro Gesù, c pure non 
folamcnte il negò , ma, ò tofa marauigliola , tre uolte il negò . 

Tvll. Mala pradca è certo il non conolccrc le picciolc forze di 
quella nollra mal ridotta carne . 

Ces. La quarta, & ultima fpccie è , quando uno fi uantaò 
Seruo^ delle fue uirtù, ò delle fuc facoltà con ingiuria del prosfimo, tenen- 
do fempre le llellb per lo piu bello, e per lo piu buono . Quia gran 
pafsi incorfe quel Farifeo , dclquale parabolicamente ragionando 
_ Chrillo dicea , che entrato , che egli lucon un Publicano nel tem- 
pio , e facendo oratione mandaua luori quelle parole . 1 o ti rendo 
grafie infinite , ò mio .Signore , che io non Ibno, come gli altri huo- 
mini rapaci, adulteri,ingiulli, & come anco quefto Publicano qui, 
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% Ji!c uolte la fcttiraana faccio il mio digiuno , e dò di quanto pof* 
fèggo la decima parte à i poiieri , & altre parole limili , nelle quali 
lì uede unagiatt.-.nza propria infinita, &inllcmcunin caricod’in-» 

, giuriegra uisfime fatte al poueroprofsimo . 

Tvll. Quello non lùlamentc è uietato da’ Teologi, ma dal- 
le buone creanze. 

C E s. Quantopocofianolliinaticolloro da Dio, làcilecauc- 

derlo da quei , che feguc , cioè , che il Publicano lì partì gi unifica- 
to, & il Farifeo piu confulò, che prima. H*>r determinato delle ^ 
'parti , ò delle fpccic della fuperbia , c ueduto quel, ch’ella Ha , con- — 
ucnicnte mi pare di uenir bora agli elfetti , ch’ella produce in noi , * 

'e lotto breuità diedi quelli , che piu cattiui paiono . 

TvLt. Non potete certo far miglior .propolito, che proceder 
Tempre ordinatamente in quello ,& in tutti gli altri ragionamenti, 

"che haueremo in quello propofito . 

Ct s. U primomal effetto, ch’ella faccia, quando entra ne gli Effetti del-‘ 
^imi nollri tengo io, che Ila, quando ella difcaccia, & affatto lafupcrbù! 
ellingue in loro la lantilsima humiltà ; laqualc è la ue ra fcala di fa- 
lirc al regno de'cieli ; della quale Icriuendo Sant’Agollino Ibpra 
quelle parole di Chrillo, Imparate da me, che fono humile di Chefalte» 
cuore, dicci Vuoi tu apprendere la uera altezza de’ cicli, appren- 
di l’humiltà , e baliczza di Dio . Di quella parlando San Giacomo humiliL^ 
dicea,a’fuperbifàrelì(lenza Dio, a gli h umili dono d’ogni fòrte 
di grada . E quel fiuio Re,le fedie de’ Re fuperbi furono dil&utte da 
Dio : argomento per comprendere quanto piaccia Thumiltà à que- ^ccLio.^ 
fta fuprema madia, e quanto per lo contrario dia habbia in odio la 
fuperbia . Il fecondo effetto , che contamina laprincipal parte dèi- 
l’anima uollra , cioè rintellctto , c coli il confonde , &accicca , che 
egli mette altro piu polcia intende, che bugie, uanità , &ignoran- Intclletro 
za. Il terzo effetto , che prcuertej cdilbrdina la uolontà,èla fk 
tale, che fenza piu lottomettcrll allauolond di Dio ogn’altta colà 
uuole , fenza mirare , che centra fe lleffò fia , e quel che piu impor- ^~Tr- 
ta centra il fuo Signore . U q uarto effetto , che ruina , & offìifca la fordinau 
memoria li che l’ingrau non li ricordapiu de’gran benefidj di Dio,> dalla fiiper 

eperò non gli apprezza, enon prezzandogli concitacontradilcl’i- 
ra della fua di ulna madia. In hne mette lòzzopra quella poucra 
^ima, nella quale s’annida-, onde con ogni cura, e foUecitudinc 
de’ ogni buon Chrilliano far difclè centra quella pcrucrlà , e mala- bù.* ***** 
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figlia del dianolo. Et bafliui M. Tullio di quanto coll alla 
sfuggita u’ho ragionato in quella materia , altra uolta ui trouarete , 
di me fbric meglio lòdisfàtto . 

T V L L. Mi bafteri quanto uorrcte uoi . Pure uolentieri im- 1 
parerei modo, & uia facile fe qualch‘una uc ne folle , con laquale . 
io mi potesfì guardare da quella pesfima Megera, peto ui prego,, 
fe i mici prieghi pollòno punto nel gentil animo uollro , à non mi 
disdire quella colà, e tanto piu, cheinpoelve parole, come è uo- 
flro collume mi potrete far rimaner contento . 

C E s. Quanto à quello, io, 'che mi trono ellcre tutto uollro 
fempre, &in fpccialità per quelli fette giorni prcfifsià ragiona- 
menti nollri , non pollò lare , che io non nfponda alla uollra di- 
m.inda in qiialche modo : e coli fuccintamente dico, che à giudi- 
ciò mio non crederci , che ui folTe firada piu flcura al mondo per 
fuggire la fuperbia , che di Icguirc , abbracciare, uczzeggiare , c dàr^ 
fi affitto in preda .alla rara uirtù della humiltà ; perche pofsiamo fi- 
curamcntc credere , che, come le apriamo in noi flefsi le porte , c 
udgliamo ad ogni modo , ch’ella faccia fuo nido , & albergo in noi , 
fuggcla fua auerfària, neardifee punto di auicinarfià quell’anù 
ma, chcèfktta dalcimanfueta, &humile. 

T V L L. Certo che è un ottimo , e buon rimedio contra una tan 
ta pelle . 

C E s. Ho poi udito da ualent’huomini , e ueduto da me in piU 
di un luogo , che Dauid fra gli altri fuoi diuini Cantici compofe un 
falmo , atto tanto à dar la fuga à quello uitio , che non fi trotta cofa 
per auentura in tal maniera piu faludfera . 

. T V L L. Etio alcuna uolta dicendo permia diuotione i fette fai 
mi penitentiali mi ricordo nel bel principio del primo falmo di ha- 
'ucrui letto. Contrala fuperbia i potrebbe forfè cflèrc , che il fal- 
mo , che dite uoi fòlTe qualch 'altro . 

C E s. A' punto quello è deflò , tanto buono , tanto utile , c tan- 
to à propolito : e Girolamo, & Agoflinone dicono miracoli. 

T V L L. O' Dio , perche no’l dite bora fe l’haucte a memoria per 
darmi campo di poter penetrar meglio la medicina ? 

C E s. Anzi credo , che lo fpirito fanto m’habbia fatto recar cori 
elfo mecoi fette falmi penitentiali , che dite ridotti in lingua uolga- 
renoflradaM. Giouanni noflro , à fine che uedefsimo, come dite 
, uoi , piu chiaramente i rimedi) à canta peflilenza . 

i - - Tv 1 1. 


' P R I M ' O i> 

T V 1 1 . Vedete di gratia , s’è uero , che gli habbiate , e rccItacS 
per hoggl primo , che la materia di che habbiamo parlato tante 
il richiede , quanto noi fteflò potete confiderarc . Ne crederei eC. 
fere fuori di propofito fc per l’auenire infine di ogni nollro ragio- 
namento fi reciulTè il (almo appropriato al foggetto , delq naie ha* 
ueremo parlato . 

C E s. Io cerco , e ricerco ne gli trouo : in fine non gli ho addofi» 
fò; ne so come io me gli habbia feordati su la tauola dello ftudio , 
mentre era in procinto di uenirui à ritrouare ma penfò di ricordar- 
mene almeno il primo , che bora ui reciterò . 

T V L L. Sì digrada , che quantunque errafte in qualche paro- 
luccia poco importerà . 

Ce s. Auand ch’io ue lo (pieghi , crederei non ellèrc fuori di Argomen 
foggetto, fé primieramente io ui diccfsi à che effetto Dauid cantò “del pri- 
il detto fiJmo , che fu fblo per impetrar da Dio mifcricordia de’ 
fiioi peccari , c uittoria contra la guerra , che gli faceua fuo figliuo- 
lo Abfalonc , Se in fpccialità per acquifiar la (anta humiltà , è per 
.quello egli raoftra nel principio di cflcrc grandemente Ipaucntato 
del furor di Dio , e tanto fi abbaflà nelle infermità , ne’ piana, c 
ne’ digiuni, che par tutto lòmmisfione, &abietritudine; & infine 
facendo fegno cu tanta bailèzza induce fàcilmente la mifcricordia , v 
c la pietà del fuo Signore ad eflere efàudito > indi poi refla sì confo- 
lato,esicontento,checomeuieneàfcrrarilfàlmocomandaar- 
ditaraenreà tutù gli iniqui, & empi uerfo Dio, che gli flianolun- 
gc , e che tutù gli inimici fuoi fi confondano , e uergognofi fi par- 
tano, poiché', com’egli afferma è flato dal fuo Signore efiàudito , c 
fatto degno della fua grada . 

T V L L. Hauete fatto preflò , che l’argomento , refta che fi uen- 
^ al fàlmo . 

• G E s. Et io il dirò ; fc pur auicnc , che non me ne leardi qual- 
che uerfo. 
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Oprano alto Signore , 
t^tntre fi grande^ e (igit*flo •' 
furore 

T'induce il core a far uendet- 
ta fiera 

ta dolce Signor mio , fa , ch'io non pera . 
Aiifìrere , oime lajfo , 

T)i ììuefio firuo tuo d'ogni ben caffi , 

E (h'à tal paffi mal ridotto tanto 
Si finte , eh 'egli fi difilla in pianto . 

E l'anima ù forte 

Sofpira , e langue per fila dura fòrte , 
f he brama morte : matuejuatidomaì i 

Vi tanti affanni al fin ne la trarai f 
T^icgati , e quefio fiato 

^adre in ciel guida, ou' egli fiiabeato\ 


Pf.à. Domine nein^ 
furore tuo arguas m^ 
neq; in ira tua cón^ 
pus me. 


■ ■ ■/ 


Mifèreremei Dornv 
ne , quoniam infir-' 
mus lùtu : lana 
Domine, quoniam có 
' turbata fùntollàmea. 


Et anima mea turba i, 
u eft uaIJe:lc<l tu Do 
mine ulque quo t 


Cóuertere Domine, 
eripe animam me- 


E.fcl 
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P R I M O. 
E t pi peccato mio foriè il diuieta , 


am ; (òluum me fac 
propter milèncordiit 


cuam. 


. Falpertefìbt o incomprenffbil pietà . 

3en fai , che l'alma morta 

male in te non fpera alta fua porta , 
s:yìnzi à la porta (ligia , eterno oblio , 

TSlon membra il del , negli angeli , ne T)io . 

Ho lagrimato , ^ anco 

'Ter tauenir fura il mio letto fianco 
Di notte unejuanco non cefiàr 'o dare 
*Te'l mio gran fallo ogn'hor lagrime amare . 

*Tur quefii interni rat 
'i Deboli miei al tuo furor turbai 

inuecchidi piu poi , che non hauret 
‘ Fragraui errori , empi nimtci miei . 

*Tartiteui bugiardi 

7? ibelli à Dio , che file al ben fi tardi t 
E al mal gagliardi , ha il Tf Juperno udito 
il mio continuo pianto , e'n del gradito.. 

Dal del le mie preghiere 

Ha Dio gradito , e U mìe uod uere , 

Onde al uoler e Jùo fi finte l'alma 
^ioir di dolce , c d'amorofa Jalma . 

Dura uergogna prema 

Degli empi miei nimid i cori, e frema 
Ogn'un' efiremamente : e pien difiorni 
'Volga il pie' l cieco uolgo , e adietro torni. 

T V L I. Veramente , ch’egli non mi (piace : tanto piu , che ten- 
go per un’impacciograndifsimo tradurre tali materie, cheofeurc. 


Quonbm non eft in 
morte cjui memor fic 
tui in inferno aucem 
<)uis cófitebitur dbi.t 


Laboraui in gemini 
meo , lauabo per fin- 
gulas noftes leftum 
menni, lachrimis me 
iiflratuni meum ri- 
g*ho. 

Turbatuseftàf urorc 
oculus mens: inuete- 
raui inter omiics ini* 
rmeos meos . 


Difccdite à me om- 
nes , qui operamini 
iniquiutem ; quonia 
exaudiuit Dominus 
uoccmHecusmci. 


Exaudiuit Domihus 
deprteationem me- : 
Dominus oradone m 
meam fiifcepic. 


£rube(cant,& contur 
bentur uehementer 
omnes inimici mei : 
conuertantur, & era- 
befeant ualde ueloci* 
ter. 


i6. ragionamento 

c difficilifsime fono , fegandole poi, coni e fono legate, conIèÌr& 
me di tanto obligo . 

Ce s. Altrettanto giudico io. Madie ui pare del fenfo confor-^ 
me à quel, che diceuamoualcrc contrala fuperbia? non pare àuo^ 
^ CJ^o che egli fpiri per tutto hurailtà, baflèzza, & infirmirà? &allafi- 
cootro la nc , comc rincorato ardifoc di accomiatar da fe tutti i nimici di Dio, 

' c far uergogna à’ fuoi ? 

T V L L. Egli mi pare miracolofo , come di uero è . 

C E s. Ma non cflcndo io bora per trapaflàre in altro ragiona- 
mento , che farà di noi fin che andiamo à definareJ uogliamo driz- 
zarci coli pian piano fin alle foole doue alle fedici hore foftcnta 
conchiufioni il Reuerendo Don Fabio ? ò pur uolcte uoi reftar ueb- 
ne a gli ftudij uoftri , & io andarmene alli miei ? 

T V t L. Mi rimetto à uoi . Se uolete ire pregate Dio , che mi 
perdoni i gran mici peccati , e dia grana à uoi , à me , & à tutto il 
mondo di riconofccrlo per quel , che ueramente egli è , c fopra tut- 
to di ben fcrui rio. ? 

C E s. Coli gli fiano accette le mie orationi , come con quel piu 
femore , che per me fi potrà non mancherò di pregarndo giorno , 
e porte afsiduamentc. 
r Tv LE. Ariuedercidimatina. 

Ces. S’intende. 

“ Tvei. Me ui raccomando. Signor mio, non ni (cordate di rc- 

^concflò uoiifalmi. 

Ces. Coli farò •. 
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Qjf ^ LE SI FEDE » CHS COS^ t 
' tia in quanti modi un fi può chiamare ueramente auaro : con 
c irimedq appropriati àfchiuare detto grane peccato, 
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T V L LI O E, C E S A R E. i. 

'Tempo uì n'ucggo M. Celare rato . Tanto 
e grande il difidcfio,che ho di fèndnii a ragio- 
nare fopra la propella materia di hieri , chf 
non ho ueduro filali l’hora di ulcir di calklblo 
per ritrouarui > e poi che lenza mio affanno 
u’ho ritrouato.rimango mezo conlblato . 

C E s. Po(co utile , c men diletto potrete 
uar da’ ragionamenti mici, perche non fono coli fuoridi mclldiò , 
.che non lappia di faper molto poco ; e conolco , che m’ho iiwuetiur 
tamente auiliippato in un gran Labirintp di colè per gnell ^di nil^ 

^ ^Itri ra^pnamenti, perche per l’anii 

piezza del Ibggctto temo di non douerui riulcir con molto honore^ 

^ . jT V L.L. Anzi fiate ficuro di riportarne piu rollo gran lode ,-,fc- 
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f^endo qucftò ordine , che non farefte fc’l tralafciaflc ; perche , s’at* 
frimentc hauefte fatto hauerefte con fufa quella in quella , e quella, 
mqueiraltracofa*,di maniera, che faremmo Itati i guifa de’ cicchi ; 

non uedendo oue Ci uadano s’altri non gli Icorge , intoppano bq 
flclpellb, e cadono, quanto poi al temer di non rim.uier inuilup<>> 
patoin quello labninto , che mi dite nonrifpondo , perche fo qu4r 
le, equanto^upilìete., - , , 

Gas. Piaccia à Diofare,che io ai contenti in qualche part^,è che 
io dicacofa, che lìà di utile all’animauollra, & alla mia, e di ogni fe- 
dele , ch’io non fono per mancar punto alla promeflà che ui rei , & 
quando uogliate, Icguitcrò di buonjcuore Tinrominciato ragiona- 
piento di hicri con animo di giouar , fe potrò à uoi , à me , & d 
profsimp . , 

T V L L. Voi non potete dircofa, che ellremamente non mi 
piaccia , perche cllcado quella rara per (òna di quel faper, &intcU 
ugenza , che fete , non fi può le lion grandemente auanzar con uoi,'- 
e quello è quel utile , che fcgulr me ne può v nel rello prego Dio j 
che m’ilpiri à feguttar le fue fante pedate , fi che non uenga à fmar-» 
rire il dritto corlb , che dee tenere ogni buon Chrilliano . 

C E s. Alttennto fàccia in me ,noh per miei meriti , che apprct 
fo di lui fono piu rollo demeriti „njia.p,cr fua gran bontà . 

T V L L. Hor ritirianfóCTui ^<^al luogo nollro di hicri , per- 
che non ueggo l’hora dffch tirili a ‘ragionare del fecondo peccato 
mortale deH’auaritia ; pregandoui nondimeno, come l’altra uola 
fei , .che procediate per uia facile , e piana , fi cheio pollà-intcndcr 
'bene tutte le cofe , che fete per dire , come con uerità mi rallegro 
di hattcr fatto hicri , cofa nelPanirap mio di anta forza , che para- 
tomi da Uoi mi polì fubjtoàdillendcr conia penna, ‘quanto haiic-. 
aa udito , ò fc non tutte , àlrtièno molte^di quelle cofe, che riai pace 
uano piu importanti . 

‘ C E s. Sarò.lcmprc prontodi contentarui anco in quella , come 
inogn’altra tìchiella uollrai maui prego bene llrertamcntc , die 
non ui rriettclle mai nell’ailriho di far uederc quella tal uollra fcrit- 
tura à perfona alcuna j perche potrebbe per auen tura à, uoi , & a me 
nàlcerbiafimo anzi che nò , ^ 

Tvt^t. Non ui affannate molto in perfuaderlomi , perché ^ 
mc'flclTò ne fono piu che perfuafo . * 

' Non lènza qualche ragione ue l'ho detto: perche fubito 

' cheli 


to . 


S E C O N D O. Ij) 

che il mondo Icggcflc in fronte, di quefti uoftri fcrittiil titola dcl 
peccati mortali , metterebbe la colà in fàuula , e burlarcbbe coCi fàt-, 
ta lettione, come colà^, che folle piu appartenente à Chietini, e Cap- mondo iù 
pnccini , che ì.galant‘huomini del mondo , che attendono al cui- nùjcàdóa^ 
to , e leggiadria del le cofe , più che allo Ipirito . 

T V L L. Et io che di quello Ibn piu che lìcuro , lion le Jalciarò 
uedere per quanto chrilHanamente mi sa cara la làlute dell ’anima ^ 
che è pur molto . ’ ^ 

V, C£ s., , Ben làpeua, che l’hauercllc latto jpur m’c anco parato di 
auertiruene in parole, e tanto piu che non può quali cllcrc, che 
non u’habbiate lalciato qualche cola d’importanza tra qia ,{^0 per 
non ui lì ellère ricordato ogni cofa , ò per iitanchezza , c IfàlHdio al- 
cuna uola di diftendcrc tante cofe in carta ; onde per quelH , & ai-r 
rifpetti , che moltifsicni fono fie bene rilolueru di celargli . E , 

(c pure alla fine folle mai d’^imo di làrne pwtecipe alcuna uòllr?. 
earaperfona, 4oalhora poicon uoiinlleme gli riuedròdiligcntc- 
pien te ,& aggiungendo , c fminuendo fecondo il bifogno, potrà 
4 >gni dinota anima, Icruirfene fe non con molta lòdisfattione m elo», 
quenza, òdi domina, almenocon non poca utilità del buon uiiier 
loro,. 

- j T y L L. Horsù , che ra’hauete tutto confolato olTprendoui coll 
prontamente da uoi llellò à far quello , che io non ardiua di chiedec 
ui per mol to, che ciò delidcrafsi . Ò4a , poi che con qué^a dolcezza 
di ragionamento llamo giunti à cala, credo,'che lìa ben l'atto di npa 
metter piu parole à campo , che non fiano a propolltó del lòggett» 
nollro. , 

V . • C B s. Mi pare , che cip habbiate detto con buon giudicio ; c co- 
^ dirittamente me ne uengo à dar principio alla ràiateria npllra, pro“ 
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queIL-i,perchecon la chiarezza uengo a prender meglio le cole, c «iti nelle < 
con la breuità le conferuo piu uiuamente nella memoria . , .cofe,mol- 
.• Ce s. Con quelli duelumi adunque manzi cominciò'^, e di(M^ ^ 
che habbiamo Eo^i à ragipufirc , e difeorrere del leco^dp peccato 
raortalc,ilquj4ecdcttoauaritia,&fopmciò padàre uoi ocioip- ,,, , 
ficme un horadi.quella bclLi ipatina, mentrexl dolce cmtar de gli ìjàeaeJ!! 
uccelli in quello uqllro gracioiìlsimo giardino, (5c il ibauemormo- -7;'^" 

^ C ij ' 


20 


R A G I O N A MENTO 


Perche fl 
peccato’ fi 
dica mor- 
tole, quodo 
d peccato 


fio Tauori- 
tu. 

». SeCMiuU, 
q. il 8 . 

StcMmU 
parte Jmm . 
an.T. 


rio delle fronde da Zefiro leggerraenrc molle c’inuiuno dolccmca-7 
te , & .allettano à ciò fare . 

T V L L. Eccomi app.irecchiato à udirai . . ■'! 

Cb s. Sappiate M. Tullio mio , prima che io licnga ad altro parsi 
ticolarc, cheilpeccato , dclqiiale trattiamo ho^‘, c mortale , cho 
non uuole inferire altro , fe non , come hieri ui difsi , che peccato ^ 
che à morte guida quella melchina anima , che ui fi corca, e corcan^^ 

graue. doli uifia , e ftandoui in lui mifcrabilmcnte fe ne muore , e morcn- 

Che colà dò etcrn.amente muore ; c , perche defidcro di procedert’ ordinata-» 
mente , dico , che Tauiritia non è altro , che un difordinatò appetirà 
to del denaio, e coli la diffinifeono San Tomafo, & AlefTandro d’A* 
Ics ; de auanti di loro Marco T ullio , lume della Romana eloquci»* 
za diflc , che ella era ìmmoderato amore di hauerc , e rhaucre intC4 
le perii pofledcre in tutti i modi una colà quando ella s’ha : Paolo 
con più pròfbndafenlò , diffe che Pauaritia era fcruini de ^ Idoli ì 
perchel’hiiomo aitato ha tutta la lìla fede, fpcranB^e carità nejde>» 
Che un*~ nato , c qud adora comc fuo idolo ;c colloro fono riprcn lì bili piit 
uaro èri- che tutti gli altri huomint uitiolT , perche donano tutto l^raor lor» 
prenfibilc j una colà ueramcn te uile, oda poco- ^ 

T V L i. S’io amafsi qual fi uoglia altra cofa dilordinatamentCi 
tfhc non folle il denaio q^uefto mio amotc dilòrdinato non larebbe- 
cjgli auarirìtJ 

' Ce s. A q^ucftouollro quelito lòdis là pienamente SandAgoftij^ 
ilo , dicendo , che il denaio fi prende per ogni lotte di hauerc. Du» 
fàndojdottóre grauifsimo,dà airauaritia una diffinitionc piu ampa^ 
~ e che abbraccia piu di quelle che habbiamo detto, cioè, rauaritia J- 
un dilbrdinato amore di hauerc qualche colà net medefimo , fenftì 
chedilTc Sin Bernardo , per laquat diffinitionc quef dottore accen- 
ni, die fi pollònodtGdcrat beni corporali fenza far peccato d’atta^ 
riria , mdntrc cóle nccellàric ordinatamente fi difidcrano jeflèmpw 
habbiamo di Salomone ilquale per thfidcrar con ordine beni al cor- 

ponofeceerrore, ne futairato,òrrputatodaI>ioperpcrlbnaauara*. 

‘ T V L l: Eiifidero lòmmamcntcdi làpcrc quello , come fi pofli 
ttèràmentc chiamare un’h uomo auaro. 

' Cb si Daròà quella Uoftra dimanda reeoFe cerrilsimc, c ucrèi 
ma uogUo, che primieramente fappktc, che , cofi come il bene», 
nbencèta jfj j^Jj^aeflettiuohent, è tantom^iorberie,. quantoinpiit 
è^ fi difondete per qucfto la bontà di l>io, la inifericordia e la 
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pietà uengono dette tutte ruprcmamcnie buone, perche nel difon-» 
derd, ecommùnicariì con ogni creatura, fono perciò infinite : co- 
fi per lo contrario il male, che ueramente è male, tanto è maggior 
male, quanto egli piu fi allarga , e communica uerfo il fuo profsimo; 
onde communicare il bene è unicamente buono, ecomraunicarc 
il male è altrettanto male: di maniera, che quando egli è meno 
com m un icato, tanto cmen nocino al fratello: come anco comma 
nicando il bene maggior merito fe ne ha ; condofiacofa che non 
può intelletto humano imaginarii mai quanto fia caro à Dio , l’aui- 
cmar fi , che fanno le creature col ben operare alla fua maeftàj le- 
«uali piu che cercano di raflbmigliarfi con gli effetti loro a gli effetti 
i Dio , piu fe gli approfsimano ; che , le Dio non ha in fe , ò fuori di 
(ccofa, che, effendonecellària alle fue creature, uolenricri non la 
doni loro j bifoghay che , fe alcuno fi uuolc in quella parte raflòmi- 
^far a lui; tutto quel , che particolarmente in fe, c mediante fe 
egli ha, òpoflkhaucrccommunichi largamente in ogni fuo bifo- 
gtio col profsimo . Quella creatura adunque , laquale meno com- 
ftiunicheràquantodallagranbontàdiDiolc fii cottcfementc lar- 
gito, quella fi |>6trà piu chiamar a uara, non hauendo alcim fuo be- 
ne ad altri fatto communicabile . c cofi à punto è dipinto un grande 
auarò da quel fauib Re nelle fiere lettere , e dice poco piu lòtto pur 
nel medefimo pròpoli to in perfona di tutti gli altri auari , che’l tem 
po fugge , s appreflàla morte , & itelóri faranno ragunati da quel 
meichino ne làprà à|cui , ne à che forte di pcrlone . 

. T V L L. Grande certo è Tinfelicità di un cuore audenatu dal 
«bbiofo dente dell’auaritia , che non è maggior male , che il dire , 
"Che un'huomo fia auaro . 

Ch s. Hor con quella dichiararione uidico poi, che in cinque 
maniere fi può dir unoelfere auaro . La prima maniera d , quando 
•uno non attende mai ad altro, che di ammalEire , e ragunar gran 
•teforo, fiagtuftamentc,ò ingiuftameme acquiftatomcrthe non ha 
uendo mai quello cale le non queH’unofolo obietto «Ha robba , di 
iuecefsità conuiene, che fi uenga à lèordare dciranima fua,e ddfuo 
profsimo ;cquc{,che importa piua buttarli doppo le fpalleta mae- 
ftà di Dio , k fua faòta parola , ecomandamenti , con tra cui efolamu 
il Profeta Abacuc , dicendo. Guai à qucUi che congregano, ne ftfà>- 
riano mai di metter infieme nelle loro arche le ricchezze altrut- 

Tt I. L- Milk efièmpi fi potrùco trouace di queliti auarialmQn- 
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I" ' do ; ne sò mai , come Dio fe gli comporti . 

Ces. La feconda maniera di auaritia è, quando un’h uomo, ò 
una Donna di qual il uoglia grado, òconditione ama di modo le 
Quali «ian ricchezze , che piu torto , che perderne un puntale fi diljjone à fa»: 
”'o'ialf^ ogni gran peccato , moftrando con un certo difpregio di noncu-i 

amaitrop- rarfi qiiafi ne dianima , ne difalute, ne di paradiuj , ne di Dio, ne 
polene- didannationc , ne d’inferno , ne di dianolo j dcllequali cofi: dol>-> 
chezae. biamo certo far gran conto j di querte per abhominarle , fuggirle , c, 
temerle j e di quelle per amarle , feguitarle , Se abbracciarle. Di 
querta maniera erano i fàcerdotihebrei, iquali non s’^grauauano . 
di profimar il tempio di Dio co’l ridurci dentro il mercato , perche 
ò il popolo con più comodità comprando , pi^ offeriflè loro , il che 

feoperfe Gesù nel far flagelli , & di fua mano (cacciar dalla tafa del 
Padre fuo tanta bruttezza. A coftoro dille Chrirto,che erti non po« 
tcuano fèroire alle ricchezze, & à Dio, 'come duecofè, che noi^ 
poflòno rtar in un foretto per la contradittione,che è tra loro >per4 
che alle ricchezze feguitano naturalmente alterezza , c fuperbia , SS 
Dio uuole fbmmahumiltà , c manfaetudine : laonde fi conchiu- 
Ka’h f dcjche pcrlbne tali lenza dubbio alcuno non curano punto dell ani 
« maloroperlxrobba, nepoilòno, quantunque uoleflèro amandeà 

quella fòrte di uita , ftimat molto quella fuprema , c celerti^e . , 
g. T V I. L. Irapofsibile è fèruire à due Signori , come meflè N. S» 
Gesù in prouorbio , 8c uoi già l’hauetc tocco . 

Ces. La terza maniera di auaritia è , quando uno , che fu moU 
to ben ricco non c grato ne liberale della fua robba à poueri di Dio , 
anzi crudelmente gli difcaccia da fé , ne gli uuol uedere j concra ciil 
«■ u dice San Giouanni , che , fe un’huomo uederà il fuo fratello in ne- 
tcfsità , negli hauei;àcompafsionc , c non ufàrà, feco mifericordia. 
come farà la carità di Dio in lui? quali dica non ucneha, perche 
non teme del giudicio di Dio . 

di'ua'aua TvL L. Veramente carità non può eficrc in un’huomo tale,eflcn 

re è fenu amore ardentifsimo,e d’animo tcnerifsimo per gioua 

re altrui, perche in un petto agghiacciato, come può mai haucr luo- 
go una fiamma fi dolce , e pura di Chrirtiana aflcttionc ? 

Ces. La quarta maniera d’auaritia, è quando unq^ àcuila for- 
. runa fu rtau larga donatrice de’ fuoi beni, c perciò ò in grande opa- 
lentia , ò in conuenicnti rieclxezze , potendo uiuerc bene , 3c agi^ 

' tamentc, &in tuttii modifuggiril oifògno, no’lfa per fbuerchia 

fcarfità. 
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iRrarfità , e rirparitiiando quel, che da Dio ha haiiuto con fi larga ma« 
1^0 iiiuc in molta miltrià , e necefsicà delle cole . A quelli tàli.dic^ 
ilfauio Salomone. Ecco un’altra infir miti pèlsima, che uidi lotto 
il fole , cioè le ricchezze conlefuate in prcgiudido del Tuo Signore , 
perche infine uengonocon lui à perire in molto affanno , e dolore^ 
T V L L. A quello modo à punto , come dicono le fàuole , noc- 
que mortalmente al pouero Re Mida il difiderioinlàriabilc , ch’e- 
gli hebbe dell’oro, e’I medefimo non fàuolofamente intrauenne à 
Craflò Capitano di gran nome tra’ Romani . 

Ce s. La quinta manieta di aaaritia è , quando uno multo ric- 
co non ha mai altro penfiero , che di r^unare ricchezza Ibpra ric- 
chézza , ftcntando , Se affaticandofi continuamente in quella mala- 
^ctta alchimia lènza hauer figliuoli , ò altro hcrede per la linea del 
(àngue , à cui debba pcruenirc i fuoi tefori \ Di coftui dice San Pao^ 
lo , Ógni auaro non hauerà la heredità di Chrillo,e di Dio . Quelle 
fono le cinque maniere , nellequali conoCciamo i Chtilliani pecca- 
re in aUarina . 

- T V L t. Nella quarta maniera di auarìtia, doue formate un’a- 
tìaro à fe ftclTo , defidererei fapere , fé collui , con tutto , che non 
(àccia bene à le , e manchi di Ibccorrer à i fuoi bilbgni, giouallè non 
dimeno al fuo profsimo , e l’aiutallè in ciò , che potellè ,.fi,potreb- 
be egli ueramente chiamar auaro I f i •! l ì . i v 

C E s.. Vi dico M. T ullio mio, che in quella uoftra dimanda ,ui 
ècontraditione , come fi dice,in adiedo : perche il dire, che uno Ila 
auaro àie, e liberale uerlbaltruinonparecredibilc;conciofiachc 
s’egli nonhacompafsioncdi fe llellb, come ne hauerà d’altrui? 
A quello hebbe la mira Chrillo, dicendo. Amerai il prolsimo tuo, 
come te llellb , onde s’e^i norr amerà fe llclfo , cche con la lua mi- 
•fura altretanto'doglia amare il prolsimo , tanmpocoramerà, quan- 
to poco le llelfo i 

. T V L 1. Adunque ogni limofina, ch’egli fàrà nel colpetto di 
'Dio làrà di poca llima , perche manca nel principale ? 

* . C B s. Io il ui dirò piu apertamente ; Lalimofina in fe è lerapre 
buona , ò fia fotta con buona mtenrionc, ò per farfi ueder dal mon- 
’do ; perche le non giouaà chi la là , aiuta almeno un ponerello,cbc 
■ fénzaieilcnc ntorirebbe di fame ; £,perchcduepoflbnoeirereJe 
intcntioni circa quella uirtù , una per far beneficio al' fuo fratello à 
lode di Dio, &mremilsionede’fuoi peccati» l’altra non tanto per 
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far qualche ben c à’ poueri , quanto per farfi uedere dal mondo , è 
neceflario qui confiderarc rmtentione di colui , che fi quello tal bc 
ne , & à che fine egli lo fi . 

T V L L. Dite bene ; ma come potrei io mai fàperc , e penetrare 

quella intenrionc? <■ l -n. 

C E s . Per lapere ciò hauete regola generale da Gesù Chrifto , il- 
quìle, animaeftrando i fuoi cari difcepoli , acci oche poteflcro contvj 
icer il mondo , fi ricordò , ch’efsi non poteuano aprir i cuori de gli 
huomini , e mirarui dentro il bene , & il male , e pero dille j daue 
opere fate giudicio de gli huomini , c coli uoi , fc uolete penetrare 
il cuore di uno , che faccia limofina , mi rate il modo , colquale ^ 1 ^ 
la fà : e, fe uedete, che t^li fuoni la tromba contra il precetto di Ge- 
sù Chrifto , dite fubito , quella limofina e di poco anzi nillun me- 
rito appreflò Dio: e poi come uolete uoi, che quella limofinafià 
fruttuolà , s’egli è lempre in peccato mortale di auaritia contra ^ 
ftellòi, ? come può Tanima opprellà da quello graue peccato non efr 
fere morta ? e , le c morta come può ella operare manifatture uiuci 
e coli conchiudete , che , per molto , che un auaro , a le medefimq 
traditore, e crudele, faccia qualche limofina, non guadagna alcuna 
cofa nelle uie del Signor Dio, fi, perche ogni buona opra è buona , 

T V L L . Gran rabbia c quella dell’auaritia,c milero è ucramen- 

te colui , che incorre in uitió tale . - o. , 

1 C E s . Molto piu infelice ui parerà un’auaro , fe andrete t» 
uoi fteflo difcorrcndo , che egli non mangia ^ ne bcuc mai , che di 
continuo non fi Tenta roder il cuore o che mangi troppo, och.c 
mangia di fouerchio delicatamente, òche troppo Ipende , 
quella, e quell’ altra cola è Hata di piu, ne ha mai lìllà la mente ap 
altro , che à quelli denari , che gii lòno ufeiti di bqifà , & a^u^i, 
che ui fono reftati ; ne fi fogna la notte mai d’altro , fenon ,0 di h^ 
uere ammalTati denari , ò Si hauere rifcolTe le ufure , c fuegliatofi 
poi, e non trouando quel guadagno, che gli rapprefentaua il Ibgnq, 
con un certo dolore , & anfieta di non hauete dormim eterna^ 
mente fi duole il racfchino , c fi afflile i ma che uo jio,toccan<tó 
queftecofeàuna per unaì udite gran cofa, rantolai è? icpolto in 

quella poltroneria, che il gaglipfionoas^uede dcJ 

gran pafsi la'uecchiaia , e che con le m?ni.trcmauri , col paUo debo- 
le , e con la uocc inferma àpena fqftcn.u la fua.mfieia ifi^e,pur cq^ 

me un 


1 


secondo:^ 

un fànciullino , acuì molti anni auanzino, uà fchcrzando col 
Hèdare, ecoldè hauere, neuedcalla fine, chela morte fcgli at- 
trauerfa tra i piedi e l’uccide , c con lui infieme tanta rabbia , e tan- 
ta (ère dell’oro , ò mifcro , e infelice ueramcnte colui , che à quello 
fiero , & borrendo moftro dcirauaritia fi laicia lòttoporre , non ha 
Coftui mai non dirò lieta , ma coniblata un’hora della fua uita . 

Tv L L. Marauigliofa cofa à me certo pare , che coftoro non fi 
raueggano di quello uitio , c non lo fuggano , come una morte mani 
fellilsima delle anime loro : e tanto piu in quella ultima età,quanto 
meno fiamo trauagliati dalla forza de’ fenlt, e la ragione habbia piu 
dilcorlb , e perciò peni! piu fillàmente all’anima, &allafua làlute. 

C E s. Che dite uoi d’anima, e di falutc?! Quelli Iciagurati tan- 
to IHmano l’anima loto , che fe la potellero uender à denari contan- 
ti, e rellar uiui , egodcrildenaio perla cupidigia infatiabile, che 
hanno dell’oro , fenza dubbio alcuno fe la uenderebbono c gode- 
febbono fin che lor durallè la uita . Ma che diremo noi di quell’a- 
uaro, che haueua nella caflctta de’ fuoi denari fepolto il cuore, il- 
thè haucndo fcoperto un Tanto huomo, chiamato ancora qui in Pa- 
doua per gran marauiglia della fua ellèmplar uita il Santo , non Ibf- 
ferfe à modo alcuno , che folle fepolto in luogo làcro > 

T V L L. Peruero dire quello peccato è una mala bellia , ne mi- u c • 
bore della fuperbia. - 

C E s. Come minore 3 fe uoi confideraretc poi gli effetti trilli , c ' li 

foelerati , che io fono per dirui,non Iblamente non la riputarcte mi- ^ 
note , ma cento uolte piu della fuperbia maggiore , benché non fia 
coli , perche elle fono lorellc. 

T V t, L. Q^lli eflèttidifidererei io fopramodo, che mi dichia- 
rane . 

' Ces. Fra i molti mali efrctti,chc ella caula in noi, per gli peggio- ElIètti«M 

ri tengo io quelli , che à un certo modo fi pollòno chiamar fuoi fi- 
gliuoli , come quelli , che non fono fenza elTa , ne ella fenza loro. 

E prima è l’induratione del cuore , laquale nalce dal non far limofi- 
ha, equcllafuchiamauda Ifidoro inhumanità , dapoi c la uiolen- 
za, laquale nafee quando fi perdona à qualche reo perlodenaio, 
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propriamente detta da Ilidoro fourallegato, rapacità • < 
le grida la Icrittura , dicendo , che i doni scciecano gli occhi de u* 
gli huomini fàpienti , e mutano le parole de’giufti; à’quali minac- <r. 
eia nàia, dicendo. Guaina uoi, che giufli ficaie l’empio pc 5 gli doni, e 
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leuatela giuftiria di mano algiuflo; abprcflòè la inquietudine j c 
quella prouiene dal grande , & inlatiarile appetito del guadagno : 
piu oltre feguc il far lagramcntofairo ; ilche fi fà molte uoltc nelle 
compre , & nelle uendite j c di mano in mano uicn la fallacia, che fi 
fa per parole dell’ingannatore occultamentc,e la frode,chc.è ucroj 
c perfetto inganno , ilqualc fi fà alla prefenza deH’ingannato , «Se al-, 
tri infiniti mali effetti , che lunga ccàà farebbe à ricordare à unoà 
uno . 

T V L L. Non ui fia difearo à farmene capace , perche ad ogni mo 
do credo, che poco ui dè auanzar da dire Ipedita, che haueretc que*- 
flapartc . ' - 

* C E s. Farò quanto mi richiedete , ne mi faprà mai fatica il con- 
tentami in ciò , che potrò •, adunque ui dico , che oltre quelli tan<- 
ti infiniti mali , che habbiamo detto , che dall’auaritia prouengonó 
uno c , & il piu imporrante , che l’auaro è maladetto da Dio,dicen- 

L’auaro é do Sant’Agoftino , makdctto il dilpenfatorc anatro , il Signor dcl-r 
siakdetró quale è liberale; Ha feinpre di bifbgno ; dicca San Girolamo , tati- 
to manca all’auaro quel , ch’egli ha, quanto quel, ch’egli non ha. 

^ ^ Ben è pazzo mercatante colui , ilquale uende il regno de’ cicli , an- 
^ zi Chrifto iflcflo per cofi poco cambio di uil pregio d’oro : e perciò 
ro Hiuomoauaroc bcne.fpellò.deU’iftefloGiudapiurcoìperciochccgli 

gì é peg - ucndè Chrifto una fol uolta , per trenu denari » & un’auoro lo uen- 
eiodiGm trtnta uòlte per un denaio. .■ . 

“ • T V L L, Qucfto è un mal effetto, e peggiore di quanti altri mai 

neudifsi. 

CVun*»ua C E s . Sonoui altri effetti forfè di non minor importanza di que 

ro fpcnde fto , ché per eflcrui ftato ricordato Giuda luucte pedo fupremo 
^ U Ulta per degli altri : com’è , che rauaritia fuifeera il corpo , poiché leric- 
comprar chczzc non s’accuinulano fe non.con-gran fiukaj; fipofTeggonocon 
l^ncchcv tiniore , c fi lafciano con incomparabile dolore . onde coloro^» 

— che fi fono aftaticau , &gli ftrani fono-entratinel pofTcffo delle ric- 
chczzc loro, hanno firailitudinecon la ragna, laquale per pigliar 

* la uil mofcafuifceralc ftcllànel comporre le reti 

, ' Tv IL. Qiwftacorrtpararionfi.èbcllà, fcaggiungefte, c^e per 

. i.' molto , che la ragna s’aflotigli alcuna uolta non piglia, conforme dU 

l’auaro , che perde fpelTo i anzi che' non guadagna. 

, ' . Ces. Affoga, e fommergcl’auaritia la mente, dicendoSant’A- 

. , - Boftino .. ,T u patifei naufragio , & abbracci il piombo ; nondimc- 

■ * no 
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tio un gran filofofb fu , che gettò da fcnci mare una grart fbmma 
d’oro,mccndo,Io foinmergo te per non cflèrc da te fommerfb ; In- 
fetta, &.imbratta,comcèfcritto ncirEIIòdo de’ figliuoli d’Iiraei, 
che feruiiiano nelli l'iicidumi , e Ipurcitie per ingordigia del guada- 
gno . Accieca , come fi ha di Tobia priuato della luce de gli occhi ^ 
dallo fterco delle rondini . Lacera il cuore , onde le ricchezze fono 
paragonate alle fpine , e da Matteo , e dal profeta Dauid nel fàliho 
d'hoggi . Genera infatictà, c però l’auaro uien raflomigliato ad un - ■ 
Tacco pertugiato , & aU’inlerno , che non fi empiono mai, & al ma- ' 


1 o ^ ' i ^ Proi# o 

re , che tutte le acque uegnenti riccue,ne le rende mai ; & all’idro- 
pico , ilquale quanto piu beue , tanto meno fi lente fàtio . In fom- 
ma, rauaritiac radice di ogni male , come dice San Paolo: e nel 
medefimo luogo fubito foggiunge , Chi indullè Balaam à infegnar 
i Balaàc , che egli ingannale i figliuoli d’ifrael J non fu cglil’auari - 
<na}.c cofi come da radice tanti ramulcelli pullulano daleijchc è uno 
ftuporc . E che cofa non può l’auaritia ? ella fa i'huomo infedele ^ ^ 

Spergiuro, micidiale , ingannator , trifto , c federato , fa che fi feor- 
da in maniera di fefteflò, che non adopera piu la ragione ^ come 
non rhauellèi Se à quello modo à guilà di una beilia non fèguita al- 
tro, che l’appetito procedendo diìordinatamente in ogni luaattiur 
ne , fpogiiando quello e quel poucr’huomo delle fue follanze , tor- 
<4cggiando , & smrzando come è giunto il termine del pagare i crc- 
ditorifuoi •, Se fe non hanno da (pi'sfare il debito con la prigione t 
e col carnefice Ha Tempre in atto di oflenderc , & oltraggiare quel 
méfchino fuo profsimo . 

T.vll. O' cflècranda crudeltà , e piu che di Biifirc c quella cet 
todi colloro, che uogliono fucciar come fi dice in prouerbio, il 
• fangue delle pouere genti ; q uanio cred’io, che quello difpiacdàal- . , : .wj 

là'^can bontà di Dio. ' 

• C E s. N’habbiarino eflempio nel Vangdo doue Chrifto raccon-, tiu, ,».• 
u quel calo del feruo crudele ; che uoleua sforzare qudl’altroferuo 
à’pagare quel , ch’egli non potcua . 

Tvl x. Ho ben quello eflèmpioà mente i ma non fi efpreflò,- 
che non difideri di intendetlò.da noi meglio. 

-i, -C.E $. Il carfb è., che era un certo gran Signore che haueuafótto 
di fe molò fcrui , & tra gli altri uno , come fattore , che maneggia^ 

«a tutto l’Haucrc della cala . Collui dopo hauere ncgociato un tem ' 

. po la fattoria , fu chiamato dal padrone perche tendcl& conto di 
w.. D i] 
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tutto quel , che fin albera egli haucua maneggiato, cdopoilov^ 
calcoli fu trouato debitore di grolla Comma di feudi, jscnun ha*] 
ucndo il modo da pagare coli in un fubito tanta quantità , pregò il 
padrone,chc gli uolcne dare termine alcun giorno, à Ibdisfare. Eglp 
che era humaniisimo , c gratiufb Signore molto uolentieri gli diede 
il termine dimandato . 

T V L L. Coftui per certo doueua cflcrc un buon padrone , ^ 
non come fondi quelli di hoggidì , che fanno flratio ^’poucrclai 
li lor creditori o 
C B s. Hor il fcruo hauuto il termine dal fuo buon padrone, s 
magibò di fbdisfarlo con i denari di quelli fèrui, che erano à lui de^i 
bitori ; c coli andò à trouar uno , che gli doueua certa poca fomma^t 
e non hauendo ne anco colui da pagare lo pregaua inf^temente à 
dargli alcuna dilatione di tempo , che l’hauerebbe molto uolendenl 
fòdis&tto , quel lètuo iniquo poco memore d'altretanta, c piu cor- 
tefla, che gli haueua ufata il fuo padrone uoleua ad ogni modo 
re alhoraàlhora pagato, c tanto l’incalzò, che à uiua forza nc lo cao£ 
ciò in prigione . j 

Tvll. Veramente che coftui doueua eflcre maligno huomo^ 
ne era caftigo , ch’egli non meritaffe , ma che feguì poi », 

- C £ s. Segul,che lentendo il commune padrone quella tirannica 
uiolenza , per ifdegno grande , altretanto c piu di male fece al fàc* 
tore sforzandolo con la medefìma prigione à pagargli quanto gli 
doueua^ 

T VLL. Ineffettol'auaritiaècaufaal mondo-dt grandifsimifca& 
doli ; quello Signore fece il fuo douerc, perche colui, come ini» 
quo huomo era degno di ogni gran male . t 

Ces. e Chriflo uedendoquanto ft^ graue peccato l’auaritu 
auertì i fuoi dilccpoli à {chinarla i ne diife fulafehiuatela , ma diflèj’ 
aucrtite , {chinate l’auantia , come quel , che douendo lorragiona^-' 
te di cola molto importante gii fece prima attenti conia parola^ 
aucrtite , che dinota , che aH’auertimento doueua (èguitar una ccr-» 
tanon sò che gran confìderatlone vcheè àpunto quella di.fchiua>- 
re , come egli dille un peccato fi horribile . > 

Tvll. Beh dite horribile peccato , perche quello à me uera^ 
niente pare il piu borrendo di tutti gli altri . •' 

Ces. Non lafciarò anco di dire, che Ariflodiequel granmo. 
ibo di natura , dific , che rauaritia fukita ne'^magiflrati feditioni ^ 

cnc’ 
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cne’ popoli partorilccg.ire , e molte altre cufe in quello propolìto lì 
potrebbono dire , ma mi pare di haucr detto affai . 

; T V L L. In line io u’alpetto àdimuftrarmi modo^ c rimediocul 
q^uale polla fuggire quello gran uitio . . 

',;Ce s. Non uiccofa migliore M. Tullio mio, per fuggir quello 
peccato , ehe riiaucre Tocchio alle cole fupcriori, ccurarli poco di 1 > , , ari »? 
quelle bade ^ caduche , e tran/i toric ; e pur douendofenc fare alcu-> 
ni liima , haucrlc per quel , ch’elle fono , feruendofene folo quan- ' 
doportaalbilògno.de’corpi nollri} 3c indrizzando tempre i pafsi 
per lo bel corfo che conduce al cielo , goder in ilpirito la su quelli 
beni , che eterni , e tempre uiui tono : e quella credo io edere uc- 
ramentc la diritta drada di fuggire un tanto uitio . 

f T V L !.. Gran pazzia è certo quella di un’huomo, che faccùk 
roppolìto, come* gran prudenza, dichi li sàaccomodareà ciò. ^ 

. C H s. Oltradi qucllo crcdoio , che Ila molto opportuno rime- 
dio rufarll à fare frequenti limoline i perche fra la buona ilpiratio- 
ac,, che uien per qudlo adito dell’opra , che à Dio piace,: c fra l’ha- 
bito, che in tal operatione facilmente li acquida , li dilcaccia da le 
quella uipera internale con mola ageuolezza . 

;T V L L. Quello rimedio tengo io per molto perfètto »• una cao- 
tainfìrmid. 

. C E s. Per non differir piuoltra il ragionamento nodro, poiché 
'mi pare dihauere detto à badanzaquel, che li. conueniua dire del- 
l’auaritia, fra quanti rimedij hahbia il mondo,q^l tengOfio per ffn- 
•gplare il far continue orationi à Dio , pregandolo à porger tanta 
de’ raggi della fua gratta , Se gran carità ne’ cuori nodri , che non 
rimagnamo affogati nel promndo mare di quedo peccato , tanta 
Ipiaccuole alla fua di ulna maedà i c per orationc al propolito pormi 
quella cllère molto del lècondo lalmade’ lette penitendali, 

ucdcndoli che in elio li predica la gran liberalitò.di Dio ih perdonar* * 

le offefe , e la gran purità di quella bocca che lo dice , laquale non 
sà coprir punto il Ilio errore, anzi tutta s’apre per accufarnelo, c 
dctedarnclo . Quedo falmo fece E)auid , quando il profeta. Na;-Argomea 
tan l’alsicurò , che gli era dato riuieHoda Dio.il fuo gran peccato 1^*^ 
c per fentir certi moti intrinlcchi ,_e cordidi di certezza, che r pec- ' 
coti liano- rimefsi , iterato, é ridetto uien molto à propolito per im- 
petrargrana di fchiuar l’auaritia , come quel , che fra le molte altre 
uie proprietà uale edremamentc peediuenir liberale, ucde&doliL 
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in e(Iò,che Dìo non fi a^raua punto di rimettere le noftrc iniquitài 
T V t L. Diedero, che mi diciate quello ialmo, come fede l’al- 
tro , recitandolo però chiaro , e Ipedio) fi che non ne uenga à per- 
der pur una minima parola . ‘i> 

Ces. Cofi farò , uditemi Signor mio . 







quai fin (ianceUatì 
/ lor gran falli , e per maggior 
falute ‘ 

^on uengòn le, lor colpe mqua 
uedute, ; 

■QmI tenuto fil felice ^ | 

r cut T>io non indice l 

Guerra pe'l Juo peccato , e fpirtogode 
Seni inganno »fi^^ *, ì- 

Lau'iotdcefìdo flafjò ■ - 
Freddente piuche [affo 


t*l! }i . Beati quorum 
remili; fuiiciniquita- 
tes K & quorum cc€ba 
lUntpeccau. 


Beacus uir , cui non 
impuuuit Dominui 
peccanim j neceft in 
(pirìtuéiusdoluf. 


Qjjpniam .tacui.inuc- 
teraiiérunt ollà mea^ 


S E C O N D o. 

V Siferejttefleimecchiateoffadoienii, ' 

, Mentre fpargeud aL ad uoà , e lamenti ' 
E dt t e notte in me fiera 
La tua man Signor era 
Haucndo io nel mio mal proprio conmrfi 
Lacero il cor di fpine.^ e fimgm ajperfi ) . ' 
*T 01 Signor ti fèi chiaro < 

'! U mio peccato amaro t 

E tutte in me l' ingiù fi e , e cieche^ uoglie , ' 

. (h'à rimembrarlo ancor l'alma mi toglie» 
E dfii , il mio fallire 
eterno alto Sire 




. duni .cLusar^i^ tota 
die . 

r - 


.Qi^niaiti d\e,'ac no4 
d\e graiiau cft.|tiper 
me manus tua : ton- 
uerfus funi in ,ewm* 
nainea, dum ftmfì- 
gitur fpina 

— " ' . 

DcIì£Iudi menrti* co-* 

gnitum tibi feci : & 
inhiiVitiam mernoa 
abicoadi. 


..-a 


Confi fferò contra di me, e fil fèi-;. 

. E m'ajjòluefli tutti gU errar miei » 

’/ (jual ejfjèmpio tanto 

j Ogniijpirto almo , e finto '• ù 

‘ ‘T>arà fil Itoti a te , bontà infinita^ ' ' 

- (hicdaido à tempo necejjano aita 
Talché mi' ampio marty . * . , 

De le moli 'acque amare ' i ; ; . 

^on fi gti dpprejfiran poca nt moùor , ' 
‘Terche morte il ruim in terra mito » . j 
Tu fil refugio mio 
ISdel duro fiato rio.,. 

Che mi circonda ; o mia lentia , ò gioia 
Tommi da quei , che cercan farmi noia : 
*Tarue Dio à quefio detto 
Dir ; ti darò intellètto . 


M-'i 'V'Dixi cònficebor ai- 
\ HCTfum me ifùifti- 

: ' ; 'l\t ' . ' , tiam mearn Dortiino: 


U\ •J " 


, et tu rtioiiliiU ii^ieu 
tetti jieccati ttìCK 

k 

■ 

Prohac Orabit ad te. 
omnis (ànAtii in tCm 
potè oppoteuno*. 


t 


ai. 
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■ Vcnmtamcn indihi* 

^ _ itiò aquarum nii^Ita- 
' ‘ rum, ad eùm nori apn' 
ly'. proximabuac 

»?JO 
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Tue» refugium’mer 

- um à tribularione ; 

’ qux etreundedit nìe: 

exuludo mea eme j 
mel circundanttMU 
me . ’ ’ 

wt • - . ) 

Incetle^hiin tibi da- 

- boiXcinfttaiii» t*4À 
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uù Iuc,qua gradierit : ■ 
finnabo fuperteocv^ 
los meot . 


Nolite fieri ficut e* 
quus Se mulus in qui> 
bus non cft intelleU 

^s. I 
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‘ £ injègmrottif oue tu uada , e mai 

tono da te Jòpra ambo i miti rai. 

T^ejpirt à quejia uoce 
Ogni peccato atroce : 

fate qual dejìriero , o mulo indegno 
Peccai or , che non han lume d'ingegno . 

Ó pur con freno , o morjò 
Loro sfenato corfì 

^rrefla tu Signor ; perch'altrimmte , 

Q)'à te rkdano afpetti uanamente . 

^Molti fino i flagelli 
; Degli, empi, e de* ribelli ; 

^a colui , che in Dio fpera , haurà d’intorno ^ '*^“^^** 
Sluant’huom può fardi fi pittate adorno . 

Pefieggiate uoi finti 
Di Dio; gioite quanti 
(fliufli qui file , e Ipirin dolci amori 
^uei , c'han piu dritti al ben oprar i cori * 

Tvl L. O'conie fi feorge dentro qucfto fàlmo nn’aflètto di 
querpenitentc Re ueramente raro , c miracolofo . 

C E s. Cofi è certo , come dite . Hot ho io da far altro per uoi 
quella uolta ? 

T V L 1. Non altro , fc non che m’hahbiate nel piu profondo del 
Iftiòftti penfieri , c che ogni uolta , che farete orationc à Dio ui dob 
bìatc ricordar di me 

C E s. Cofi gradifeaDio benigno ogni mio priego , come io lo fa- 
rò uolenticri . 

T V 1 1. V’accomando à Dio , Signor mio . , 

Ce s. Ariuederci. 

ÌI.‘'flNE DEL SECONDO RAGIONAMENTO. 
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In dumo , & fieno 
maxilLis eonimcon- 
Ibinge, qui nonap- 
prozinunt ad or. - 


Mula flagella pecca. 
torìs:(penntes autem 
in Domino milèiicor. 


Leumini in Donp- 
no , & ezulate iufli , 
Si glorìamini omnes 
re& corde. 


. t 
-1 


II 




RAGIONAMENTI ‘ 


DEL REVERENDO PADRE 

F. BONAVENTVRA GONZA GHI 
DA REGGIO CONVENTVALE 
D 

SOPRA I SE TT E 

I Sette Salmi Penitentiali del Profeta Dauid i , 

ridotti in lètte Canzoni para&afticad dal medefimo 


RAGIONAMENTO TERZO. 

7{EL SI MOSTI^a , CHE COSjI t GOLjf» 

comi umga in noi , e come anco pofiiamo con certi o ttìmt rimedij 
fchiuar detta gola . 

T N T E R L O C V T O R I. 






CESAR E, E TVLLIO. 
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ccoMi àpunto M. Tullio mio, che andate 
cercando ) 

T V L L. O'M. Cefare mio io era quali in 
martello di uoi, e de’ cali uoltri, poiché, lecon« 
do la promeflà, che mi haueuate &cto io non ui 
ritrouaua . 

Ce s. Qimlhi manna io ho hauutoallài da 
fare per alcuni foraftieri , che mi fono uenud da Reggio in cala, 
da’ quali fubito che ho potuto uoltar le fpalle , me ne fono uenuto 
uolando con l’ali del diliderio a uoi . 

T V L L. Vi ringratio Signor mio ; ma poi che l’hora è alquanto 
tardetta fia bene , che ripigliate il primiero uolbro ragionamento, e 
parlar del terzo peccato mortale , e dichiararmi molte cole , e prin- 

E 
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Chemold ppaimcntc , perche alcuai /I Iòno iieduù eflcrc grandilsimi pecca- 
huomim^ tori , e pocoapprcflò cofi fànri huomini: che hanno illmninatu il 
pecMtfKi^ mondo con le loro buone opere , c uita eiremplarc . 

S *^oifona’ : 'C E s. Non ui paia di flrano quello : perciochc quanti peccatori ' 
ati gran 'huofmini mi ricordo di hauer uecfurì,e ùeder tutto’l giorno ; che al- 
j)caiccau. èuni , ò la maggio;r parte di loro hanno hauuto quelloclìto, che ini 
procellò di tempo fi fono ridotti à penitenza , c poco apprdlb diuc-» 
nutieflèmpioi, capecchio di fimtimpnja al moneto jfe douc auanti 
con là loro mda uita pphtamihàuappla, terra, & aramorbauano il 
ciclo , regolarono dipoi Tcftefsi, c cbloro,' che dal buon fen riero 
trauiauano, & dia nrte andati m glòria offerifcbno bora mirra, Óc 
incenfo nel colpetto di Dio ; e , fc cercate la cagione di quello clFct - 
fo -miracdlofo , non ò altro uCramente , che la fola grana di Dio , 
che fi diffonde anco (opra irei. * • 

T V L L. Credete uot , che quelli peccatori fiano poi cari à 
Dio dopò la loco cojauerfionc , .coincMnb > che mai conifra Dio , & i 
fuoi Santi precetti habbia,peccapj ’ , , f. •/ 

S*an an * ^ ^ ropinioifc mia >crcdo'chc fia tanto grato e caro 

pcnitiitc maellà un peccatóre, che fia ucnuto à penitenza : quanto 

fiipiii era uno , che non habbia mai fatto alcun ^peccato ; perche , mediante 
to ì Dio collui egli ha fatto uederè à tutto immóndo il pcldgo^infinito della 
” ’ fua mifericordia ; doiie uno , obeaiòn habbda peccato mai , non ha 

monta s v r -j ..o r * • ' 

datocanipoaDiodi raruadcre quéltalua fer in mrtu; c quanto e 

flato il pcccator m.-^giore’*,' tanto credò'iò clic la penitenza lua , & il 

fuo rauedimcnto fia piu caro a Dio . 

r. T V L.L. Gonfcguentemcntc adunque faria bene eflère prima 

un gran peccatore per dar poi maggior allegrezza.! Dio, Se clIcrgU 

piucaro;&cofiadun ccrtoinow parcria, chcDio hauellcìcarit 

gran peccati nollri . 

ji. Cb s. Non dicaio qucllofi perche larebbe troppo grande erro- 
Nanira de re , ma fi bene, che , fc per nollra fragilità in qualche peccato in- 
prauou. corriamo, Eccome è la nollra natura per naruralc mefchinitàpiuin 
^Unata al male, che al bene facciamo alcun enorme errore , dico, 
che coli come il peccato. , che iiuol dire la perdita nollra fu à Dio iri- 
Che coG grata , c Ibmmamente ilcara ,. coli la conucrfionc nollra , & il no- 
fia i! leuar rifcatto non gli puo fe non inhnitamcntc aggradire aiazt dirò 

piu , che per un tale egli abandonarebbe cento gialli ; non intcn- 
TC . dendo però che gli Icuallè la grada, per quello abandonaré ; perche 

qucfld 


d'un 
mai 

celle erro 
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terzo: 


quefto farebbe quell’indurare di Faraone , e rofcurare di ECua nel>- Ew. 4. 

la parabola della uigna. E quello c chiaro nel Vangelo del pallore fLlI: 

delle cento pecore , ilquale per cercar lacentcfima Itnarrica, lalciò 
lenouantanoue à pafcerc nel diferto fenz’altra guida ; metténdo fjìf: 
ogni Tua cura di ritrouar la perduta, e trouatala ritorna con tanta 
allegrezza à cala, che non ricordandoli piu delle nouantanouc aban 
donate , quella lòia llrignc , q uella loia abbraccia , & quella lòia aci 
carezza .* ne contento di quello uuole , che tutto il mondo con* leco 
fenta riflellb Tuo godimento , e perciò recatalall in collo uà per lo 
uicinato griiLando, che cialcuno li rall^ri con luic’h.i ritrouata. , 
la fualmarrita pecorella. Quello llelTò a le^e nella paraboladel- 
la do nna , che haueua perduto la dramma d’argento, ò denaio , co- 
me li direbbe bora,* per liquali due ellcmpi coli importanti della 
Icrittura la colà ìè manitella da fe fcnz’altri ar^menti ,' ò tcllimony. 

Ma , s’altra cofi mai non lòflè ballante à farci credere quantoao di- 
co, ballar ci ^lè , che Chrillo il conchiude di Tua' propria bocca , di- 
cendo . In uerità ui dico, che maggior allegrezza li là'ìn disio di un 
peccatore, che li conuerta à penitenza, che di cento , che liano giu- 
lli . ma che importa quello al propolito nollro ? 

• Tvl L. Altro non iii dimando io in calmateria. leuoi uolete 
dar principio à quel, che habbiamo da trattar hoggi , à uoi ila il far* 
k)^ perché io lono^prontifsimo hora , e lèmpre ad alcolurui, 

■••Ces. Benchel’hora Ila alquanto tarda pur mi' difpon^ à con- ' 
tén tanti. . 

• T V L L. Fate, come ui pare : à quello effetto llamo qui. ~ 

Cf. s. Habbiamo Ucdiito M. Tullio, che cofa lia fuperbia, & • * 

aù arida 4 Hor leguendo l’ordine incominciato, douemoin que- . _ 
fio terzo giórno, dire del uido nefando della gola, contraiiquaie 
cantò Dauid quel gloriolo terzo falmo de’ penitcnuali , però do- 
uendone ragionare , comiriciaremo'all’ulàto nollro il ueder prima , 
che cofa ella lia , e coli diremo, che il peccato della' gola è peccato 
mortale, e come tale coli uicn dflHnitoda Sant’Agollino, la^olaè 
un dilbrdìnato appetito di mangiare':- ò ueramente la gola e una 
fmifurata ingordigia di mangiare di qiial li uogHa cibo non ttóuan- confitte fi 


tiinj 11 Lviiiiufranu aue ; j;i i|UHiiui;a , c ia.(|uauca, pcttut'UJia dc*ci-« 
uò fare dilòrdinc di liipcrfluita, c nella qualità, c nella bi. 
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quantità e neU’una, c l'altrainnemci di maniera , che cantar (àrà 
fuperfluità il uoler la qualità troppo cfquifita de’ cibi , quanto ib 
uolerc la quantità (buerchiaj nondimeno maggior fuperfluità (irà 
dapoi nel cader nell’uno , c nell’altro di quellidue ellrenii iniicmcw 
S. Gio. Chrilbftomo chiamò la gola una morte : c giudicioUfsimaa» 
mente certo , perche dalla ebriolltà , e foucrchio mangiare nalcoà 
no, mille crudità nello flomaco, eli leuano da lui mille catàui uaà 

f ron indigelU alla teda , da iquali deriuanopoi le febh acute, le opi.. 
adoni, le paralifì,& mille altri infiniti mdi, e con lor la morte s 
dimodo , che , fe alcuno dimandadè à me , che t ofa è gola ì rifpon» 
derciconil (burallcgato Chrifbdomo , ella non è altro, che unà 
morte sì del corpo , come dell'anima ; dell’anima , perche è morta* 
le peccato , cioè peccato , per lo quale ella anima muore del corpo 
per tann malori, ne’ quali egli incorre milèramcnteper lei *, non po« 
tendofene il mclchino Ichiuare, Ce la natura, òli mal ufo nc l'ha ha» 
bituato . in fomma è morte uolontaria, perche micidiali di noi 
fi con gli ebriofi micidiali damo. 

T V L Ditemi di grada M. Celare , poiché quella dimanda ap* 

parrìene al nodro ragionamento, il peccato del primo huomo net 
mangiar il uiecato pomo dalla xuaeda di Dio, fu egli peccato di gola» 
ò di l'upcrbia ì 

C E s. A quedo uodro quelito lòdisfàrò in poche parole : c (iw 
co , che il peccato di Adam a ha piu todo da chiamar fuperbia , ch«p 
gola.poiche,lcconliderarc ben quel detto, cioè. Voi làrete Ddl 
Icienti il bene , & il male , la donna , cioè la parte fenddua prclèil 
pomo , c ne mangiò , e perfuafe il mangiarne all’huomo , cioè aU’a<> 
nimo rarionale , per dinderio l’una , c Tal tra di poflèder q uel fupte» 
mo bene , che Iblo lì conueniua à Dio, Se al Ino unigenito fìgliuo»> 
lo ; e quella fu una delle m^^giori , e piu gran fupe^ie , che li po- 
teflèro imaginare,conlìderata Tabiettitudine^deli 'anima radonale à 
comparatione di Dio , che è il primo , & Ibmmo nell’ordine di me- 
te le cofe, e quedo èdgudodel pomo, e cofi la intendono mtdp 
gran Teologi, machilochiamadè anco gola, per uederuili dca- 
tro cerò incendi) di mangiar del frutto uietato , non diria male . 

Tve L. Rimango lodisiatdfsimo di uoi, uedendo con quanta 
dedrezza d’ingegno mi dichiarate cofe sì ardue , e dilEciUv ma non 
palsiamo’ piu auand; torniamo à quel , che crauamo per dire ,.cioi 
dell’infinito Ibggetto del uitio della gola - 

Css* 
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! Ce s. Oltraquantoficdetco, dice Alellàndro quel gran doc- 

tbre cognominato di Alcs. Benché lagola non fiadi dittigli altri tr.ui.de 

nitij principio , onde lì poflà chiamar prima caulà di ogni errore , 

diljxinc nondimeno , e prepara la creatura ad ogni gran peccato, e Ljgdanu 

che ciò Ila u e rouede te la gioia (opra quel di Matteo, cumieiunal^ 

iet . perche dice in cotal modo , chi non pone freno alla gola fenza fpolìtiiu a 

frutto lì affatica per fuggir gU altri uitij, e Gregorio gran dottore gh altri cr 

della Chielàconrermando il medellmo dice. Vanamente centra il ' 

conflitto della battaglia fpiritualc ci 11 prepariamo , fe prima dentro 

di noi ftefsi non loggioghiamo Tappetito della gola : perche, fe quel 

li , che minimi fono , e tanto uietni non fuperiamo , è uanità il ere- . . . » 

dere di poter uincere ogn’altro , che di lontano ci odènda : fi che è 

òen fatto proiiedcr di moderar le intiinfeche pafsioni , e male qua> 

lità. perche ben farebbe fciocco quel capiuno, ilquale hauendo 

fuori , e dentro delle muraglie i nimici, non cercalle di cacciar pri- 

mz gli entrati , che uietar à quei di fuori , che non entraflèro . 

Tv L L. La gola adunque non è caulà clTettiua principale , che lì 
commettano altri enormi peccati ? fe non c caufa eflèttiua è almeno 
berta occallone , c come anelila , che difponc la fUada à peccare in 
diuerfl modi a gli huomini . 

Ces. Coli è. Ma dilcorrcndoinllemepcnctrareteaflài meglio _ 
ilcafo : pcrchclagoladifsipa tutte le noftre facoltà, anziquel,che 
piu imporuruinarintellctto, e tutte le potenze dell’anima» onde gola, 
ten dice Illdoro , che l’ufo fouerchio delle uiuande confonde l’acu- 
tne della mente , e fa dar uolu all’ingegno . 11 medellmo adcrma 
<Senecalcriuendoà Lucilio. ESan Bernardo anch’egli dice in un semea 4 
certo fuo trattato , che quanto piu fi paice il ucntre,unto piu fi con- 
fonde il fenfo della mente, oltra che dà infinito danno al corpo. E 
con Bernardo dice I unocentio Papa. Qual cola può cflère piu fpor- ~ 
cadi un’ebro ? à cui pure il fiato, tremano le membra , uacilla la 
■mente , e la uifla decrefee 2 e fbggiunge . Che dice cole uanifsime e hnm, 
.piene di mill e pazzie , palcfàndo malamente, quantoegli sà di fe- 
grcto. Medefìmamentc fcriuendo i filofbfì Bracmani al Re Aleflàn 
aro gli diceoano , Voi fete fepoltura de’ morti, e Dauid parlando di Pf t* 
quelli tali dice , chela bocca loro non è altro, che una fepoltura 
aperta . Ne ui è cola in fine , che diflrugga piu la pouera uiu noflra 
di quel, che faccia lagola, però dice il f^o Salomone, Perlacrar 
pula infiniti mora fono . 
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T V I. t. Ecco quanti danni uengonoda coli fatto uitio, c non-' 
dimeno molti pochi ueggiamo , che le ne guardino . 

e E s. Fà quello male di più, che un golofo butta uia quanta 
robba egli ha per crapulare j ilche tocca Geremia nelle fue lamcnta- 
tioni , dicendo , Diedero tutte le cofe prctiofe per lo cibo . E Saio- 
mone dice, che chi amale uiuandediuenta poucro, e chi amai ni- 
ni j c le cofe grafie non diuenta mai ricco . 

T V L L. Non ci mancherebbono infiniti efiempi in quello pro- 
polìto. 

C E s. Oltra di ciò uno , che crapulolo Ha non potrà mai acqui- 
llar uirm -, anzi , le un uirtuofo fi dà in preda à un cotal uitio, fubi- 
to diuien una bellia , & in ogni Tua attione inlènfato . Vi Ibno poi 
da dire i fuoi trilli , e leelerati efi'etti peculiari , iquali , perche da lei 
deriuano , Se in lei fi generano , e fenza lei non nalconò fi pofiòno 
chiamar Tuoi parti . Quelli , quantunque fi creda , che dopo di lei 
apparilcano, nondimeno con lei alzano le corna contrai pouerì 
pc(^catori,chein quello uitio auiluppati lì trouano,di maniera, che 
non ui è la maggior mina di quello, *onde fi può dir poi , che non ui 
è Iperanza di lanità in quel petto, nel quale tante, e fi auelenatc 
idre à mal Tuo grado fi chiudono . 

T V L L. QÙali idre Ibno quelle ? ditclemi di grana . 

Ce s. La principale, e quella, che efià unicamente ama èia huf^' 
fonetia , con laquale ella tfa i Tuoi imbriachecci Ipefiò fi trallulla •» la 
feconda è la uana Ictitia , la terza è la Ibrdidezza , la quarta è la de- 
bolezza del fenlo intorno la intelligenza delle cole , & la quinta è il 
rianciamento , quelle Ibno le uipere , che appellano ogni cuor hu- 
mano feguitando quello uitio : di quella prima mala bellia diccua 
Orario poeta in un certo luogo tradotto già dal nollro M.‘ Giòiianhì 
,, Le tazze piene di Greco Ipumantc 
,, Qual non fecer difetto , Se elegante ? 

E come gli huoitiini lòno coli latti , che non lappiano celar una lor 
cofa , ò d’altrui , benché grandifsimo bilbgno à ciò gli allringa,'chi 
farà collii fi fcuK'CO , ò fi fuor d’ingegno , che non gliabhomini, e 
non fi guardi di praticar con loro ? 

T V L L . Vorrebbe ben efière pazzo affatto colui , che non gli 
fuggillè. • . 

C B s. Della feconda habbiamo quel notabile cflèmpio di Olo- 
ferne nella facra fcrittura ; ilqualc molto allegro j e contento per la 
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ueniita della uedoua hcbrca ebco fi Luò da tauola, e la fegucntc ma oiofirne 
lina fu trouato col capo mozjso per opera di quella ualorofa e catta go!» 
donna nel letto. Ma farei troppo lungo,s’io uolefsi andar toccando 
particolarmente ogni colà , perche fono tanti gli cflèmpidi quelli , 
che»fono morti per qucfto uu uitio,chc non faria pofsibile , che fi po 
tetterò ricordar tutti . 

T V L L. Ditene almeno alcuno, perche gli eflèmpimouono af- 
fai, danno, che maggior credito s’ha delle cole. • Geit.t'. 

Ces. Non ui ricordate mai di haucr letto, ò almeno fentitoà E&a uen- 
dire , che Efm ucndè la Tua primogenitura à Tuo fratello Giacob ì de Li pri- 

T V L L. Sì bene , che l’ho letto , ma non mi ricordo bene , co- mogc“iw 
me , ò perche egli la ucndà . 

Ces. Non per altro, che per una Icutclla di lentiglic, mirate 

quanto puòquefto maladctto difordine della gola. Non udifte 

uoi mai , che gli Ebrei furono fempre in grandifsimo fàuorc , c gra- 
tiaapprcflòDio, mentre pattarono la loruita nelle attinenze , e nc’ ragli Ido- 
digiunit macome cominciarono à darli al mangiare, &albcre, li. 
uennero al gioco , Se alle uane adorationi de gli Idoli , e del uitcllo , 

Se mancòloro quella grada , c quel fauore coli grande , c perciò à 
poco àpoco rimafero alla fine preda dc’ lor nimici . Cofi i figli di 
Eli fàcerdote pcrlaloro gololità furono ilocifi , c dilacerati . Amo- Abfaloa 
ne anco figliuolo di Dauid fu ammazzato da Ablàlonc fuo fratello 
per i’inccftodi Tamar nel conuito , trouandofi mezo ebro . Il me.- gj,ro . 
defimo attenne à Simon Macabeo, che fuuccilbcondue fuoi tìgli- 
uoli da Tolomeo trouandofi con loro à mangiare à tauola . Perche 
feoperfe Noe le fuc ucrgogne , c perche ingrauidò Lot le fue figli uo- 
le, fc non perche amenduc erano tcmulcnri , Se ebri ì OiLef gran 
Cornclio Gallo poeta à tauola feoperfe ifegre ri di Augutto, Se a«i- Gallo s’am 
cortofi poi della pazzia , che gli haucua fatto far il uino, s'ammazzò mazza. 
-da le mcdelìmo . I figliuoli,e le figliuole di Giobbe furono oppreGi , lob. u 
-e morti dal tetto della loro prop ria cafa , che Cc gli riuersò fopra, I figli di 
mentre manciaiiano, e bcueuano. In fomma troppo direi, feuo- Giobbe fo 
letti in quello propolito raccontar tuta gli eflempi , die ucramcntc ìjtetto. 
infiniti Ibno . 

T VL t. Qucfto è légno, che fpiaccoltra modo à Dio quello 
peccato , uedendofi che fempre l’ha feueramente punito . 

Ces. Dice San Girolamo, che quelli , chegoloC Ibnonon fono iHer.mhtL 
fighuoli di Dio , ma del dianolo . e , le potclsino uedcrc in qucU’al- 
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di goIoC tra uita, come malamente cfsi fiano trattati dai continui , &eter^ 
^^'duuo *^0^**0 , faci Imente uerrefllrao in miglior cognitionc di quanta 
lo . ingiuria lo fHmi Dio alla fuamaeftà. 

T V L i. Quello non è conceflò . 

I«c Trf. Cb s. Habbiarao nondimeno nel Vangelo , che quel ricco Epu- 
lone tanto pieno di quello uitio, per timore, che non gli man- 
Pena d’nn Calle da enmierli il uentre , negauam dar le reliquie, che cadono 
dalla menla al pouerello ; enclrinfcrno poi era coli mal trattato, 
che riuolto al padre Abraàm lo pregò , che mandalle Lazzaro , che 
con un dito gli leuallc tanta pena, quanta egli lòlTeriuai argomcn- 
to che la pena di colhii non era à qual G uoglu altra comparabile . 

T V L 1. Tardi s’auide del Tuo errore ì perche là non li fpcra ri- j 
medio alcuno al male , come mi fouien m hauer udito da uoi nel 
primo ragionamento della luperbia . 

Ce s. Che rimedio? fecola giù ui li haueflc qualche rilrigerio 
Tinfcrno non larebbe infèrno. Ma per fuggellar il ragionamento 
nodro d’hoggi per conlideratione ultima contempliamo quanto un 
tal uido repugni à quella làntifsimauirtùdell’adinentia, e del di- 
giuno , il quale in che gran conto egli fia apprellb noftro Signor 
Gcsù,lo polriamo fàpere conliderando,che egli ne fu il primo mae- 
llro , & inuentore . Quella è quella uirtù , che ci apre il cielo , e fi 
del paradilb podèditori; perche chi li allicne dalle Ibuerchie uiuan- 
dc, e dalle gulolità non lente dimoio di carne, uido talmente ne* 
nodri corpi inferro , c nelle nodre potenze penetrato , che , come 
diremo àluo luogo pardcolare, non habbiamo nimico alcuno piu 
crudo , ò fiero , e che piu dolce , e caro ci lufinghi ; di che tedimo- 
' nio ne fia Paolo Apodolo . oltra di ciò chi non è Ibggetto alla gola 
non diuienfuperbo ne gli apparad delle tauole magnifici; nonin- 
uidia chi ha compro m^lio,non li riduce fubito dopo il mangiare 1 
corcarli , & ad accidiare , e dare odofo , che uiene dal fouerchio be- 
re , e troppo crapularedcquali tutte cofe fono total ruina de’ corpi , 
e de gli animi nodri . 

T V L L. Io credo certo , che il uiuere fobriame nte fia molto gio 
ueuole , & oltra il giouamento dell’anima credo , che conferilca af. 
fiù alla làlute del corpo , e poche cofe , ò nifilm’altra al pari eficre 
al propofiio . 

C E s. San Pietro ce lo infegna , dicendo , che dobbiamo uiuere 
uigiland, e perciò fare, dice, che cibiamo quedi nodri corpacci 

con 
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còn Ebbrietà; tenendo quel (amo huomo, che malamente un’ebro. Per «g- 

& un crapulone fi poflà guardar dal lònno , e per confeguenza dalle 8 , 

infidie , c da gli inganni dell’inimico noftro . Oltradi ciò chinon 

sa, cheun’huomojcheebro fia commette mille trilli peccati, Se 

oltra quei , che egli la IcandaliM la lemplicita , e la là bene Ipellò 

precipitare col male eflempio ì ma che uo io piu allungando il mio 

ragionamento? Quello pelago di golofità potrebbe fiancare ogni 

gran diciture , & alciugare le inelsicabili uenc d’eloquenza de ' -Vi 

^iu facondi. Conchiudiamo adunque fecondo il Iblito nofiro , & ■ ;ì-K 

uegniamo da quello à i rimedi) , & alle medicine hora , che la piaga 
èallàilcoperta, crinfermonon rifiqta punto il medicamento, c 
connumcriamo quellc,chc principali, e piugioueuoli fono, fuggen 
do di dir quelle, che ò lbucrchie,ò di poco utile ci pollòno cllèrc . 

T V L L. Quello difidero io , ne mi potete lare piu notabil pia- 
cere , che tenere femprc il battuto di quella firada j perche le parole 
fono parole , fé non fono pregne di fcntlmenio ; onde hanno Ibrtito 
nome di femine , come in prouerbio ufiamo di dire tutto! dì . 

•’ C E s. Non m’alpcttatc mai à ragionami in altro modo,che breue 

fncntc, e chiaramente. Dico adunque dando principio alla prò- Rimeilp 

■ »r la 
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contentare coli ogni ilio appctituccio, anzi opporli allenofirc uo- 
luttà uane , e corrottifsime , facendo profcfsionc di non far mai al- 
ita cofa le non quella , che non uogliono , & appetilcono i difideri 
nofiri , perche habbiamo da ellèrc certi per quella uia in pochi dì, di 
diuenir , fobnj, calli. Se amoreuoli fcrui di Dio . Per poter poi piu 
^éuolmente darli al detto digiuno, dobbiamo metterci dauanti 
gli occhi tinti eil’enipi di tanti lanti huomini , iquali l’hanno mcde- 
mnamente ufato, & con tanta loro utilità , &honore quanto ima- 
gìnar non può penficro , ò capire intelletto . E Ibpra tutte le altre 
colè del mondo faluberrime, porli dauanti gli occhi come un chiaro 
Ipecchio rcllcmpio di Gesù Chrifio , il quale fu tanto aufiero dL 
giunatore, c penitente per noi, che quaranta giorni, c quaranr^ 
notti , come attefiano gli Euangelifii indefellkmente digiunò con ^ 
tanto patimento, che confellàno quelli diuini fcrittori della fua 
parola , che dopo il digiuno egli hebbe fame, per laquale trouò adi- 
ro il dianolo di aliai tarlo con le fue tentationi . 

Tvll. Non è huomo, ne donna, che di quello digiuno di 
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Chriflo habbia alcun dubbio , e che non ne làppia ragionare . ' 

C E s. Appredò fic ben fatto darli IpcUò alla orationc , Se auotar- 
fi a Dio , pregando la Tua maclfà ad cllergli propitia , e fauorcuole , 
fiche non uenga in talee tanta milcria, die pecchi in quello uitio: 
c sforzarli di ufar piu frequente quella orationc , che à ragione dè 
piacer piu a Dio, cnc lènza dubbio è il làimo, che c terzo nel nume- 
ro de’ pcnitentiali . Quello fu fatto da Dauid elTcndo già certo, che 
il Signor Dio gli haueua rimcfsi tutti i fuoi peccati quanto alia col- 
pa ; e per timore di non incorrere in maggior pena cantò, econnu- 
mcròle fue miferic, promettendo di rcpeterlc Ipefsifsime uoltc, 
per maggiormente deteflarle , ilche quanto gioui in tale aucnimcn- 
to, fi può facilmente congetturare dal uedere, come furono le prc- 
fenti preghiere accettate da Dio . Per propria poi, e particolare uir- 
(u, che egli ha, è quella, che ha con gran forza di oliare , c far 
uiolenza al uitio dellagolache nullapiù ; perchein ellò 
Ù uede, come per leTauteuiuandc, epcrgli troppi 
delicati dbi, & rari, atefqiiifiriuini, il Re 
■ confedà di edere talmente mal ridot- 

to , che non ha membro nella po- 
ucrafuauita, che infermo 
’ • • oonfia, cche llnlìc- 

““ ' ' miti è pallata 

tanto inan 
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On mi riprender ^adrc 
Del del mi tuo furor , fi irato 

punir com'hormojlrii fai' 
li miei , 

Et ì'opre mitfue , ^ adre . 

'Cerche dentro mi [tanno 

Fi fi i tuoi firali , e la profonda piaga , 

Doue il cor la tua man s\ m'apre , e'mpiaga , 
ch'altro non u'è , che danno . 

T^n ha la carm fianca 

Dramma purdt fidute à te dauante , , 
^l'ojfa pace da le colpe tante 

*Ter cui' luiuer mi manca, , 

.. . 

Ecco i miei gran peccati, 

•; F i) 


Pfal. 37- Domine nc 
in furore tuo argua 
me, ncque in ira tui 
c orripiamc. 


Quonil iàgitce nue 
inSxz funt mihi ;& 
confirmaiU fiipeto^e 
nunumcuam. ^ 


Non eA fmitas-in car 
ne mea à &cie ir; tu;: 
non efi pax oisibUi 
Dieisi&cie peccato» 
nimmeorum. 


Q{ionùm iniquitate* 
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9^ijèr lajjò , al mio capo hor fìur agire , 

Et qual gran pondo perilbr fallire 
Effèrfi in me aggrauati . 

Ee mal fané ferite 

Sono fi infètte , e fpiran puz^lenti 
In faccia ài miei defìr uani t imprudenti 
Bàie mie uoglie ardite . 

Jìdifèro in me diuenni , 

E , curuato , com'arco infin' al fine , 

Tutto' l di mefio à pena le mefihine 
f^embraal girmen fòfienni. • ‘ - ' 

E l'uno t e l'altro fianco 

Inganneuol mouendo hebbi tormento , '• 

Si che la carne , com'io fòfii {ferito , 

^Mi fintiauenir manco 
Tutto in me fieffò afflitto 

^ii giacqui humile : e come un Leon rugge , 
S'udia'l pianto , che' [cor dentro mi ftrugge 
*Te'l mio graue delitto . 

Signor tutto'ldifio , 

E'I pianto , e'I duol non t'ho celato , e'nfieme 
Eluant' hor uerfo dite t dolce mia fferr» 
ti cela il cor mio . 

É [alma entro turbata , 

jE' fuggito dal cor ogni fifiegno , 

E\la luce degli occhi in me à qmlfigno , 

Che fiha rhorte ofiurata . 


me? fupergrefl? funf 
caput meum : & fìcui 
onus graue, grauot? 
(Ime fuper me . 


Putruerum, & corra - 
pc?sut cicavices me? 
a^ieinlìpicd? me?. 


Mifcr fa£^us fum , & 
curuotus fum u^ue 
in finem; tota diecó- 
cdfiacus^ingccdicbiar . 


Qwntom lumbi met 
implcti font illudom- 
bus; Si non cft lòmcat 
in carne mea . 


Affli^s (um, & hu- 
milùtus lum nimis , 
rugiebam à gemica 
cordis mei. 


Domine intere om< 
ne defìderìum meu: 
&gemicusmcus ite 
non eilobfconditusv 


Cor meum conturba 
CÙeA: dereliquitme 
uirtus mea , & lumen 
ocutonim meorunt, 
deipsu i\ó eHmecum. 
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amici y e » miei congiunti 
Cantra di me uenendo fi apprejjaro , 

E y per uincermi , tanto fi fermare ‘ 

che ne fuggir conjùnti. 

Eq uei y ch'eran da prejjò 

Stetter dalunge , e f ragli altri frza , 

Qhc gian cercando dalla f ai mia Jcorz,a 
Qtcciar lo Jpirto flejfo. 
t/^ltri il mio mal cercando 

Sciolfer la folle lingua à farmi oltraggio , , 

E per quanto il fil dona il Juo bel r^^ggio 
zAndar fode penfando . « 

Et io qual fardo y e muto , 

fh'dtudir pronto , ^ al parlar nqn fa 
'Tdpyi fàrmaua parola , o non udia '' 
^er hauer d'altri aiuto. ‘ • 

E fuiyCom'huomych'udendo f 

Cerche md faccian reo ceppi i-e priorie 
TSlon ha lingua per dir la fra ragione 
^e pur la bocca aprendo . 

Ch'io Signor ogni Jpene 

Hebbi in te Job yCtUy che mi uedefli 
Sì uinto y i prieghi miei tutti accoghejii , 
TDou'ogni ben mi uiene . 

E ciò fejii y affn mai 

Gli empihojìi miei di me non habbiangbia 
Adentr'io mouendo il pie con pena , e noia 
t ‘Dicon mal diurne ajjài. 


Amici mti , & próxì- 
mi mciaJuerfum me 
appropriuqiuuerunt, 
iftetcrunt. 


4 • 

Et qui luxtamceran 
ddonge.ftctcrant, & 
uim iàciebic qui qu?- 
rebanc animam meà . 


Et qui inquirebat m 
la mihi , locuti funt 
uanitate!i,S: dolos to- 
ta die tneditabaotur . 


Ego auto unqua (ùr- 
dus non audiebam,' 
& (icat mutus nò ape 
rìeos OS lUum. 


Ecfaftus film ficut ho 
mo non]audicns, & 
nò habens in ore filo 
redargutiones. 


Quoniam in te Do-, 
mine fperaiii: tu exaa 
dies me Domine De- 
us meusi 


Quiadixi, neqiundo 
fiiper gaudtant mihi' 
inimici mei :& dum, 
comniouentur pedes 
mei fiiper me magna 
locati iunt . 


4^ S A^L M O; 


JEt al patir io pronto 

guanto in me pon utnir pene , e flagelli ; 

Il mio dml ho negli occhi, e fìmpre in quelli 
^e'*l miro aperto , e conto . 

Diro tempio peccato, 

che mi flà al cor douunque uada , o torni , 
S penfluro per lui U notti , e i giorni 
Ftnch'ei fla cancellato, 
*Uiuonoimieinimici, 

€ nel mio mal fin fatti arditi , e fieri 
6 crehher quei , che già m'odtar primieri. 
Come d'alber radici ; 

Dauanmi btajmo , e feomo 

(hi per hen mi diè mal, per pace guerra ; 
Mentre bontà , che Jòl d cor m'^erra 
Fe in me nido , e figgiomo , 

'Deh dolce mio Signore 

^ie Jèruotuonon por in abandom , 

'tlpn ti feoflar dame già, ch'à te fina 
'Volto con talma e*l core . 

Moniti à darmi aita , 

darmi quella , che fildar mi puoi 
Con un guardo Signor de* lunù tuoi 
Mia f^ute Jmarrita, 


Qupntam ego in 8>- 
gelkparatus fiuniSc 
dolor mais incól^ 
meo lèmper. 


Quonùra iniquitac : 
meam annunciabo , . 
& cogteabo prò pecca 
torneo. 


Inimici autem inei ui 
uuac I & confirmad^ 
flint fu per me, & nini 
dpUcaà flint qui ode 
rum me iniqui.' 


Qui rctribuunt mJJ?i 
proboois detrahebatj 
• mihi.quoniamfcque, 
bar booitatem. 


Ne derclinquas me 
domine Deut meuij 
aedilceflensàme. ^ 


Intédc in adiutonum. 
meu Domine DcM* 
(àlunt me^ . : 


Che ui pare di quefto marauigliofo (almo ì non è egli diuino , & 
incomparabile ? credete noi che Pindaro , & Anacreonte, fc la per* 
dercbbonouencndo con quefto profeta in proua di dolcezza, leg- 
giadria, e maeftà di parole, ma molto piùdifentimento ? 

Tvil. 
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T V L i. Veramente che egli me parure coli alTettuolò nelle lue 
nltimcnotCjcheioera mezo ratto in eftafi neirudirleui recitare. 
Ma , poi che haucte fornito quanto haueuatc da dire , che uoglia- 
nio fare } 

C E s. Quel , che uolete uoi . per me non teliate di far quanto 
haucte da fare , che hoggi fon fuori dcH’obligo del ragionamento , 
che io ui haucua da lare ; dimane ci riuedcremo . 

T V L L. Sete fuori certo deU’obligo d’hoggi , ma fete ulcen- 
do di quello entrato in un maggiore.. 

C E s. Et perche quello ì 

-T V L L. Sì i perche hauendo ilpedito quello d’hoggi ui uìene 
occalione d’allalir quel di dimane, che lari s’io non erro del pec- 
cato della lulTuria, peccato ueramente li brutto, che di bruttezza 
fif di fordidezza non credo c'habbi peccato , che l’auanzi . 

C E s. Et hoggi uolete ch’io ne ragioni ì 

T V L L. Nò , dimane intendo . 

re B s. E' ben uero quel , che dite , ma è anco colà certa , che s’io 
nonhauefsi dato compimento à quello della gola, che tanto più 
mi rellerebbe , che dire . Ma che importano quelle difpuce fenza 
frutto alcuno ì 

T V L L. per cambiar parole. 

C E s. Et io che mi trono edere obligatu di andar fuori allaCcr- 
cplà à riueder il Reuerendo Padre Franciolino per un mio feruido 
non ho tempo d’auanzo per torre e dar la burla . 

T V L L. Come alla Ccrtola ? Hauetc un pezzo di uia da fare . 

C E s. Et però lalciatemi,già , che làpete , che gran pezzo didra- 
da mi reda , òr che uedete come l’hoc a è tarda anzi, che nò. . 

“T V L ik. Non farebbe forle fuor di propoli to , ch’afpcttadc que- 
lla fera , & fu’l tramontar del fole padb , padb andaruene poi , & ui 
fàrebbe di maggior contento , & di minor fadca . 

C £ s. Non podb far di non andarci auand delinarc , eflèndomi 
cofa necedària , dapoi che farò dato codi , ch’io mi riduca à cala del 
mio Dottore auand , ch’egli elea di cafa , perche cod ho da lui ordi> 
ne per certe letdoni , ch’egli mi diè dare di quelle , ch’eli, effondo 
io aifonte da Padoua ledè inpardcolare à cala Tua j fiche uoi uedete, 
che non podb fornirmi bora del uodro conliglio bench’io uegga, 
che meglio mi fblfo ciò,& più di piaceresma poiché altro non fi può, 
me ne uado, 8c ui lofcio raccomandandomi alla buona uoflra grada. 
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T V L L. Non ui dimentichiate M. Ceiàrc di uenire alquantoifiu”' 
per tempo, acciochecflcndoJa materia , che hauete da trattare ludf 
p oco piu ampia pofsiatc anco piu ampiamente fodisfarmi . < , 

C E s. Io il farò uic piu che uolenderi . In quello mezo uiuelc^- 
in grana di nolìro Signore Dio . 

Tvll. e noi Signor mio, fate altretanto. 


IL FINE DEL TERZO RAGIONAMENTO. 








DERAGIONAMENTI 

DEL REVERENDO PADRE 

F. BONAVENTVRA GONZAGHI 

' DA REGGIO CONVENTVALE 

, DI San FRANCESCO, 

lOPRA ISETTE PECCATI MORTALI, ET SOPRA 

I Sette Salmi Penitentiali dei Profeta Dauid; 

ridotti in lène Canzoni ,& parafradicad dal medefimo 

RAGIONAMENTO QVARTO. 

7{EL Q^y^LE S'IVJEGV^^ , CHE COS^ É LFS- 
. furiai quanti mali effetti faccia in noi ^ & con breuità ft danno 
certi rimedij per fuggir detta lujfurta. . 

I N I E R L O C V T O R I. 


CESARE.ETTVLLIO. 

Endetevi lìcuroM. TuUiomio, che ma» 
lamcnte può un gran peccatore ritornare alla 
buona Rrada , e lalciare le iniquità, le prima 
non uiene Gesù alla pifeina , c con quel aolcid 
fimo inulto , chiamato da i Teologi ; grada pre» 
uenicnte , non lo rifueglia da quel lungo 
Tonno di trent'otto anni . 

. Tvl L. Poichefiamo in quello propofito prima, che diamo 
principioalla materia dhoggi,ui pregoàrarne un poco di difcorfj,e 
inoUrarmii come pollo fare per intendere di quella grada pretto» 
niente , e delle altre grane tutte , fc piu ue ne fono . 

C E s. Qi^lla materia è da altre Ipalle, che dalle mie ! perche 
bifognarebbe poi entrar ne.U’infiiiitp pelago della giuftificatione, 
1. j ‘ * G 


Che nn , 
peccatore ‘ 
nò può (èit 
z’aiuto di 1 
Dio ritor- 
nare alla , 
buona uia 
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& oltrache io ci entrarci mal uoicntieri , entrandoef poi anco Di* ' 
si con che honorc io n’ufcirci . . ^ 

T V t L. Non occorre , che uoi facciate meco (cuià alcuna: pcr^ 
chesò io bene quanto polTo chieder, dauoi , ÒCin un mcdcnmó 
punto confèguire . La onde fcn2\Utra replica ui prego à-darmi gra^ 
tia di quanto u’ho detto: rimettendomi ‘nontèr^eno femptoà iiol 
di dirne ò, molto, ò poco-, che mi baderà folo , ,cl\e mi./aa:iatc al- 
quanto capace rinteiletto; perche un’altra uolu ptii piu adagio mi 
potrete far intender il rimanente meglio , o pui dottamente . 

Di quanta C E s. Poiché uolete purché io iliaccia , &io breucmcntcil 
importan - farò e tutro per uoftro contento , e fodisfattione . Dico adunque , 
zimilpa eh c l'articolo della giufHficatione è di tale, c tanta Importanzi^ 
che , fe quefk) è male intefo confonde la predeftinanone , il libero 
ficatjone. arbitrio , c iìoalmcnte tutu la teologia Chridiana ; e quindi naico-^ 
no le impictà , quindi le herefie , c quindi le maluagità de gli fcelc- 
Areomen rati , & empì efpofltori delle fiere lettere de’ tempi nodri ; iquali 
to dicono tutti quanto dano lontani dalla iàntifsima uerità la moldfbrmicS^ 
dello fcriuere , cloro erroneo credere ce lodiraodranoijon argp- 


fiere laim 
pieci 


ben 


etia. 


menti infrangibili : all’incontro , fe è bene intefo , quedo è un fon- 
damento , & un fonte d’intelligenza nelle lettere facre . 

T V I, L. Hor feguitatif ,^cb? ^s’^ojnon erro , io fono per fare un 
fecondo guadagno oirra ilprimo , tanto è ln;lla queda materia dcl- 
laquale hauetc cominciato à ragionare. 

Ce s. L’anima peccatrice, e carqadi molte iodrmitàè femprc 
I,. j. innanzi à_ Dio. e, perche carnee fangue l’ha burlata, e ludific^ 
ta un pezzo, forz’è alla fine, che nada alla pifoina fra gli altri laiù» 
Qujto pof . Hor dicono! Teologi , che qucd’anirai non può fanarfi, 
un non può giufodcarfi,ó per le deda tornare in grada di Dio: può 
r oonaimcnopaticntementefopporurifuoi languori, non coufon- 
® ’ dendofi , ò inuidiandochi prima è rifànato . Oltra di ciò può col 

lume generale della ragione , che è quella grana, che chiamano 
gratis data , laquale è pioggia uniucrialc che (oprai giudi, c fopra 


E! 


Che colà 
& gtacù 

patullata, gli ingindi cade. Quedaèla diforetione, laciuilità, l’ufargenti- 
lezza , moti della ragione > perche in tutte le creature fono certe fà- 
uillc di lume naturaJe , fin anco nelle bedie , come diciamo per cf- 
leone feroce , il cane fedele . Con quedo lume adunque 
può l’anima far certe opere , che fi chiamano generici -, che uuol di- 
KCf che hanno buona materia , ma ui manca il piu importante , che 

cilfine 


à 


<l_,v A R T O. ^ 

i II fine eia forma . Q^efte tali opere non fono peccati contra la 
rabbia , & empietà de’ moderni hcretici > ma è ben nero , che non 
•lono ne anco opere meritorie di uita eterna j e dirò di più , che non 
fimo ne anco fuflìcientemente preparatiuc della giufiitia , fefi 
fanno (blamente con quel lume generale j perche l’huorao pecca- 
tore non può ridurli alla Tua totale (ànità , lenza mezo competente 
dellagratiadi Dio, che di ciò ne lo fa degno . Hora coli può darli 
quelVanimapatiente , non bedemmiare , non peccar piu > ma Ibp- 
portare. Dallaqualpatienzacommullà, c concitata la bontà di Dio, • ' 

come non è mai alcuna buona opera nana , fé ben è in peccato, con 
rocchiol'alutardellafuagratiaiainuita, e chiama à le con mille 
iàn te ilpi rationi . ^ 

T V LL. Quando cedui è coli chiamato , bifogna , ch’egli ui usu 
da ad ogni modo , ò pur potrebbe anco non andar ui ? . - 

j Ce s. Rifponderò poi ad ogni colà, fpeditu prima che hauerò 
quedo , che mi Ibno podo à dirui . Quedo èquel dolce, ecaroec- 
ritamentodiChrido, che dai Teologi è detto grada preueniente, preuenictt 
che non c uedcnutdale , nò/maè un inuito doldlsimo, conil-“* 
quale^gli dra à penitenza i peccatori ; e queda è quellauoce di Eia- ' 

la , che mai non ceda di dire à cialcuno , Correte , & alfrettateui al- ' > 

Ictati aH’acque,e quella di Chrido in San Matteo , Venite à me tut- 
li uoi , che ui adàticate , c Icte hoggimai lotto il graue pefo danchi , 

& io ui ricreerò. Di queda noce i Teologi pongono una conchi ulìo 
ne di queda mani era . Qu^edo, inuito è principio della giudifica- 
done. E dipendendo bora, che Ibnoà quedo palio, aiquellto, 
chemifàcede, fe il peccatore è sforzato di andare chiamato , che 
cgliè , ò nò j dico , che per dia naturai libertà può coolèndre , c 
didendreallauoce,chelochiama. - 

. T V I. L. Queda mi pare una (frana colà, che un’huomo podà 
relìdere alla uocadone di Dio . Chcl pec- 

C E s. Vi dirò , perche può . Può il peccatore non andarui, per catorechia 
cheèhuomoiepcrche ,edcndohuomo, ha l’anima radonale je, ^ 
perche , hauendo l’anima radonalc , ha la uolontà , e , perche , ha- se 

uendola^uolonta ha la elctdone del bene, ò male cleg^bilc j c , per- non anda- 
che,hauédolaeletdone,hala libcrtà,che è mero imperio di uolcrc, re :&Iara- 
e^idiolcre ciò ch’egli uuole, c diluuole,e queda è quella libertà riac 
quilbu per lagrada dclfangue fparfo di Gesù Chrido: Ciò dice 
S^at’Agodino,& piii pitie aggiunge.. Chi fece te fenza te , non farà < . 

. G ij 


Gncie, che 
fcguono 
doppo il ri 
ceucrc del 
Ì4 prima. 


Che colà 
fiaatthdo- 
ne . 

Che tola 
Ca^atia in 
fdU. 

tM. 

•ji . 


-wi I 

i . 

y. . 

•I 


òhe coGi 
(ù luflu- 
rùu 
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giudo tcfénzadi te : laqtial autorità fi dè leggere con j>nnto afTcr- 
matiuo , c non l'urpenfiuo , ò interrogatiuo , come uogliono gli h(#- 
recici , che .anco con 1 punti hanno trouato att.icco iicll’applkMT It 
iirritture fante alle loro fintafic , credo che mi intuì diate . 

- T V L L . V’intendo bcnifsiino , feguitue il ri'n mence . • ■ 

C B s. Se fi con uerte il peccatore, leguiCd il progretlò, di doni 
ne uicnc lagratia operante, la cooporante c la concomitante , coti 
lequali egli confcflà il Tuo errore , e feopre la fua impotenza , c mea 
febinirà, come fece quel buon paralitico alla piicina Betcfadàj 
che dopo l’acquifto delle dette grane confcfsò, e dille Signore io 
non ho huomo , che mi cali nella pifeina dopo la commorionc deU 
l’acqua, ilquale c moro di attritione . Qi^ella c quella uirrù,che abh 
baila tanto l’huomo , che quindi le uirtù acquili te fede, fpcranza, e 
carità hanno la loro origine 4 Vicn data poi ultimamente la uemr 
nuttialeal buon penitente , che è la grada infulà , laquale giuftifica. 
elanntìca . Hot rillringendoinficme tutto ildilcorlb, che hofattOj 
dico che quella giuftific.'irione ha in (edue mori , uno nella remiC- 
fioncde’peccati , ikhc tocca Paolo, tolto da quel di Dauid ne* fiala 
mi , Beati quei à iquali è rimeflò il gran pelago delle loro iniquità J 
l’altro è l’infufiione della grana, & il rilauamcnto dell’anima pcc* 
cantc . ’ ! 

, T V L L. Guardate , che non ui laficiaftc tanto trafportar atlanti 
da quella materia , che non ui ricordalle poi di parlar della libidina 
ià rabbia fecondo l’ordine de’ nollri ragionamenti . 

. C E s. Sono al fine di quel , che io doucua dite -, c uengo à darf 
principio al noflro ragionamento ordinario. Ne ui afiànnate M. 
Tullio , che io fia procedutoalquanto piu in lungo in quella mate-- 
ria , che io non doucua , anzi riputatcuclo à gran ucntura , perche 
à quello modo mi farà tolto un pezzo di uia da dire del peccato ucr-; 
gognolifisimo della lulTuria , fie già col tanto ragionare non uortò- 
fiancar me , c tediar uoi . 

• T V L L. Bifiogncràpurpcrficruar il noflro ordine ragionarne, ' 
(è non tanto dillularoence,almcno cuccando le cole piu importanti, 
c tutto ciò in poche parole , come negli altri ragionamenti haucte 
fino. 

Ce s. Sono à punto di quello animo di accennar (blamente le 
cofici perche non fc ne può troppo intrinficcaracntcparlare,che non 
ft cack in parole (purché. Oc in concetti ncfimdilsimi . Oiconoi 
, Teologi 
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Teologi , che la iulTucu è 'un’appctìco di libidinulb diletto . QuCr 

come dice ne’ dialoghi dell’unn, c l’altea fortuna il Petrarca j ^ 

b uomo in tutte le cole di ecccllentirsima,e rata dottrina, è generato 
dalla pigritia, elapigridadallagola. Aledàndrud'Ales la chiama 
infìcme con tutti i dottori , appetito j & alludendo i fapienti à que- 
fto diflero , che glihuomini haucuano lalulTuria , eia gola com- La uild' 
tnuni con le bellie , che cileno faCcuano la uita h umana bediale . là 
onde , benché li trouino de’ ulti) piu capitali , c grani , ninno però 
è di loto piu abietto , e uile . 

• T V L L. Anzi fono piu di quel, che dite. 

- C E s. Tiene laluduria tanta maeflà, egrandezzaappreifoil dia 
uolo , che tiene fotto di fc fette ancillc tutte differenti > c di diuerlà Sette a«*i 
ipecie tra loro, cioè la fornicationc femplice,e quella è,quado quei, 
che peccano fono fenza copula di matrimonio tra loro, ò un deputa 
tool culto facro,eraltro nò ; òche peccano in luogo iàcratu alcun j 

di loro non effendo però uerginc.'ò non hauendo tra le alcuna paren 
tella,ò uincolo di fangue, ò nó isforzati',ma di pari uolontà peccano. « 

i 'Tvl L. Ditemi prima i lornomi inlìeine l’un dopo l’altro, e 
poi andarcte dichiarandomi le loro uirtù , accioche quelle lor do 
iàn ti lìano perfèttamente conolciutc dame, nonmen che la loro 
fozzapadrona. i i 

, Ces. Quelli fono, come u’ho detto già la fornicationc, loflu- 
prò , il rapto , l’adulterio , l’incello , illàcrilegio , e la fodomia . Se 
uc le recito con i nomi latini , per non effcrc nella nollra lingua ter- 
mini lèmplici elprimenti , quanto merita il calo . 

Tvl l. Hor feguiute, come haueuate cominciato à dichia- 
rarmegli . 

'Ces. Lo llupro è , quando lì contrahe peccato con perfona uer 
^ne, ilcheè gran leeletaggine j e molto piu, quando amendue 
quelli , che peccano fono ucrgini . Il capto è , quando la perfona è 
indotta sforzatamenteà peccare. L’adulterio è, qiundochi pecca 
è congiunto i n matrimonio. Se il peccato diuien piu grauc le amen 
due fodero maritaci . L'incello, è quando i parenti lì congiungo- 
no indeme . Il fàcrilegio è , fé lì pecca o con perlonafacra, ò in luo- 
go làcro . 

T V L L. Io tengo per fermo , che quello ultimo peccato induce 
à gran furor Dio centra colui , che ardifee di non rilpettar le perfo. 
ne , ^ i luoghi à lui laccati , come fono alcuni rei , e fcelcrati huo- 


o 



53 


RA GIONA MEMTÓ 


Che, chi mini, che manomettono i monifteri) , c le iàntifsime uergini, iqua 
l'impacm tutti per la-maggiot patte capitano male, nefi può dir con lin-i 
fwre in ' 8“^ > ^ ciprimet con inchioftro , quanto fia abhomineuole , & eflc-.^ 
qucfto pec crando q ucfto peccato , ma icguitàte l’i ncommeiato ragionamento. , 
Cito non C E s. Tutti (piacciono à DÌO , c confeguentcmentc lo fanno a-, 
diratt ; nondimeno tanta è la fua bontà, che uà tardando, come di- 
• • ’ ce l’Aportolo , perche non uorrebbe ueder la perdita di alcuno , Sc 
■ ■ uà 4ilungando la pena & il meritato caftigo . Eccoui poi il nefàn- 
difsimo , fceleratiisimo , e non mai degno di ellèr ricordato peccar 
to delle infelici , e mifèrande città , che ne portarono debita pena 
Q^to fii contratto , e malamente hcrediuto i e lappiate M. T ullio , che que 
nelanilo il fto (piace coli à Dio , che non è peccato al mondo per hotribile,che 
Ado ^ contamini ,lo turbi , l’adiri à u(àr. 

feucrilsiraagiuftitia : efièmpio ui (ìe l’hauere fparlb fuoco dal dclc^ 
■ fbpra tante anime da quefla mifera , & abhomineuole fpecjc di peQ 

caro tutte Tozze, c imbrattate '.dtlqual peccato non mi pare col^, 

fuor del lecito parlar piu apertamente, e però me lo trappallò di leg 
gieri., detcftandolo , 6c maladicendolo (opra tutti gli fcelcrati uitij 
. del mondo . . •? 

T V L L. Veramente , che quello peccato è nimicifsimo alla 
rità della in tendone di Dio . ' 

. ' C E s. Perquefto egli di Tua propria mano lo punì , come quel, 
cheii fenriua folo ofielo je tutti quelli , che al prelente peccano in. 
quedo nido (bno abandonati dalla grada di Dio , fe gran contritio- 
ne non foccorre al cafo loro , laquale fìa ballante a eccitar la diuina, 
mil'ericordiaà pietà .. Punì il fomrao Dio il peccato Ubidiuolb nel 
la inondatione delle acque , facendo fommcrgerc ogni creatura ui-; 
— uen te, eccetto quelle ultime reliquie , che nell’arca con quell’huo 
mo fi grato à Dio per diuina uolontà fi (aluarono : perche erano ani 
me pure , c libere di quel con tagiolb peccato. Ne contento Dio di . 
, hauer fatto quella fjeueragiudidacontta la libidine di quel fccolo, ■ 
che anco per bocca di Ezechiel profeta dice quede raedefirae paro-^ 
le . Non è alcun di te popolo mio , che non habbia uiolato lamo- , 
glie del prolsimo , e tu godecai per heredità in alcun tempo mai la ■ 
terra > Viuo io dice il Signore, perche coloro, che faranno nelle città 
di ferro caderanno , c chi farà nelle campagne de cibo delle beftie, 
echi ne’ prcfidij i c nelle fpilunche morirà di pedilenza . 

- T V -L i. X^ueda epur Icntcnzachiara. 

Ce s. 


0 '^:v: ic OD A T 

C 1 s 'E p'tir il' monete- non la tiene pèf Oftfi chiara , perclic fe 
fct prezzallc quanto menu il cote , fiate lìcuro, che ciaftun fuggi- 
rebbe non folo il uitio , nix anod certfirebb;: di uiecir tutte le' 
tentationi, c gli incitamenti teppa ciòj il che egli non fà , anzi uoi; 
Uédete , che betiche non fia cofa , che piu à cotal peccato c’in- 
duca chi il continuo pratticar fra 'donne lateiuc , c u'anc -, non- 
dimeno hòn pur da quefte non ci guardiamo , ma per piu hauer 
dommodità dì peccare ha il mondo trouato il ballo, e le felle, nel- 
le quali il citto, l’allegrezza diabolica , & il dilteliito regionare al- 
letta , & adetea quelle pouerc , & infelici anime ad ogni teelerag 
pne . Centra quelli coli fatti grida Dio per bocca di Ezechiel . 
Perche ti fei gente uana rallegrata con tutto l’affetto del cuor tuo 
facendo fegno di Ictiria con le mani , c con i piedi (òpra la terra 
hi Ifracl ? Io llcndcrò la mia mano fopra di te , e darotti ad ellc-fc* 
re mina delle genti , e ti leuerò da i popoli miei , dalle terre , e 
ti dcftniggcrò j & in molti altri luoghi nel detto profeta Dio fi la- 
feia intender centra di colloro , e pur cfsi non hanno occhi , ne 
orethie , ne alcun fentimcnto , che per lèmirio ; c giouamento 
delle anime loro habbia uiuacità. - E quindi nalcono le uendette ,■ 
c le ptreufsioni , che fi effettuahò , doue per molto , che minaci 
ciallc il furor di Dio in quel principio , te fi conuertilte il popolo, 
egli impararebbe , come dice Agòllino à murar tenrenza , perche 
clte impararebbe di emendar Terrore onde egli dice per b^ca di 
Zacaria . Conuertiteui peccatori à nne, de io mi conucrtirò à uoi. 
fi chcellb pur troppo fi mura , come il peccatore s inducc à but-> 
tarfi in grembo della fua mitericordia , ma s’cgli non uuol ricono 
feer Tcrror fuo uien dalle parole c dalle minaccie à i rigidi fatti, 
c mitero quel à chi la tocca . 

T V L t. Certo , che la bontà di Dio è tenza fine , poi che egli 
coll facilmente fi (corda Tingiurie che gli fono latte , rimettendo- 
le ad ogni pentimento , cheiàtcia la creatura e noi altri , che do- 
tìerefsimo procacciar la falutc T un dell’altro , e perdonar , c ri- 
metter ogni maniera di torto , che fàno ci fia , quanto piu lì^u 
pregati , tanto piu ftiamoduri , c pertinaci , nc uogliamo udirne 
parola , eftimando noi , che la ripurationc nofira conlllla nclTcf- 
tere ineflbrabili centra coloro, che con piu humiità ci pregano . 

C E s. Quello c argomento , che non damo buoni figliuoli di 
Dio ; perche quelli , che fuoi figliuoli fono cercano d’imicarlo ^ o 
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perciò pregano <^ni marina indcfeflàmentc la fua bontà, che lor ri- 
metta le loro colpcycomc eglino di buon cuore }c dimettono àquel-; 
li, che ingiuriati gli hanno. Quegli altri fono figliuoli del lor. 
proprio capriccio , dalqualc guidati lànno quel , che uicncloro m, 
pen fiero fenza confidcrar molto, s’egliè bene, ò male . A propo- 
ìitodi quelli , che mai non fi riducono, e che fuggonoqu^topm 
poflòno la faccia di Dio, c non olTcruano pur uno dc’fuoi fanti co- 
mandamenri,non uedete uoi per efpericnza ucra , c certa , che non 
folamentc cfsi non procurano da loro ftefsi la loro propria Mute } 
ma che , fe qualche buono Ipitito gclofo dcirhonor di Dio , cerca 
di far loro conlcicnza o delle prattiche dishonefte , ch’cfsi fenza 
ucrgogna tengono con le meretrici , ò del trillo elTcmpio , che eU 
fi danno ad altri facendo piu conto di una carogna fozza , c puti- 
da , che fi tengono al fianco , e le fanno cari uezzi , che della pro- 
pria moglie tutta dillderabile, tutta lanta, & honefta , laquale ca- 
rica di molti figliuoli fe ne muore di lame non lo uogliono fenrire 
anzi l’odiano ellremamente , e lo hanno per un fantoccio, anzi per 
un’infenfato , che non fi fappia accomoclar aU’humor del * 

yalerfi delle commodi tà , goder i beni , che la fortuna gli ofic^ 
fee jepiu tolto uogliono rellare fcommunicari , maladetti , & el- 
fecraricon Giuda foderato , che uoler confellar liberamente il lor 
errore , e riconofccrc Dio , c ritrouare remifsione . ; 

T V L L. Quellaloro è certa uita difperata. 

Ce s. Malafoiamo andare , che perde poi anco collui infieme 
con l’anima il corpo , le facoltà , e l’honore . Perde il corpo, per- 
che , come dice il gran Seneca , Nilluna cofa è tanto pellilente al- 
l'inpigno , quanto la lulluria : quella turba la ragione, debilita l’m- 
tdlctto , leua la memoria , infonde cecità , errore , «Se ignoranza 
di modo , che chi uede quel pouero corpo immcrlo in cotal uirio 
nonhuomo, mabellia lo giudica. L’illellb dice San Girolama 
contra Giouiniano , Arillotilc nel fecondo ddle cole morali afc. 
ferma , che per quello peccato l’huomo perde il lume della ragio- 
ne , e per conlcgucnza diuenta pazzo , c Aolto aflatto . 

Tvli.. Quelladè ellcrc lacagione, che Ouidionoftro , poeta 

latino nelle fue épiftolc amorolc dice, che un fimilc non uede quel, 
cha lecito , ò conueniente fia . E Propeitio anch’egli pocu degan-, 
rifsimo dice, che quel pittore fu marauigliofo , ilquale pnmiera- 
mpntedipinfc Amore aufa cficttiuadi tutto quello peccato i p«-i 


I 
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-clie,uedendo egli dice, che gliinamorati uiueuano fcaza fcnti- 
mcnto , e per leggeri cagiohi perdeuano di gran beni , loritraflè •:> 

:fanciullo alato •, & in mano gli polc le laettc con la faretra al fianco , ~ T 
perche auanti ci ferifee, che fi podi uedere da cui ci lìa uenuto il .. l 

-colpo.orboèamorc,pcrchcnó uedeilhcnc;nudo,pcrchelanudità “ 

è fpecie di miTeria , come fi uede nel GenclI,doue Adam la prima j. 
cola , che egli conobbe del male fu,ch’egli fi rauide ellcr nudo j fan- ’ 

ciullo , perche gli inamorati naturalmente fono leggeri , c qua , e là 
fi uolgono come foglia molla dal ucnto . alato , perche fono ioftabi- i 

li,ne mai Hanno fermi in un pcnficro . farctrato,e con le làette, per 
che è mortai pafsione,e concita ne gli animi dolore, con le fiam- 
me , perche è come un fuoco , che abbruccia , nalcendo in noi dal 
concupifeibile appetito , che è di natura fbcofa . 

C E s. Non hauete mai parlato à lungo M. T ullio , ma una uolta 
fola, che ciò hauete fatto ui lète dimofiratu coli uago , e bel dicitore^ 
che me ne lò marauiglia . 

Tvll. Col lume di un poco di lettere di hiimanità, che ho, uì 
fono paruto tale M. Celare ; ma quelle non fono già cofe da parago.; 

Ilare con quelle , che fi feheemente , e dottamente mi difpiegatc i 
^lequali lemie non fono pur buone da tener la candela . 

C E s . Di quella lode, che fenza alcun mio merito mi date ui ba 
do humilmente le mani . ma , le uoi dite mal di amore , & io dico 
maledella lulTuria, come uitio neramente Ibzzilsimo , e produci- 
tore di quelli tanti mali effetti, che ho detto , & uoi hauete in parte 
toccato nel dipingermi coli al uiuo amore , come hauete fatto . In 
fomma tutta la materia della lufiiiria è un mal uitio , perche , come 
uno ui è dedito , ò di natura , ò per mal ufo indinato , oltra , che fi 
dillrugge la Ulta, perde quanto egli ha di robba al mondo, come 
quel , che llima più il confeguir un fuo dishoncllo uolere,che quan 
te ricchezze egli ha al mondo : ne lafcia cofa alcuna in cala , per 1 ul- 
furiare , darli buon tempo hor con quella,hor co'n qucll’alira dolo- 
rola femina. 

Tvll. Quanti n’ho io conolciuti à i giorni miei di quella pefi; ^ 
fima natura , che hanno anco Icuato il pane di bocca alla lor po uera 
famiglia, e con quel nutrito, e sfamato quelle Iporchc Arpìe, che la p 9 ucra 
col tempo gli hanno diuorati fin aH’olTa . famiglia, 

C E s. Perde ultimamente l’honore , e la fama, cole di tantaim- 
peìTtanza , che ui fono huomini,che anzi che perder L’uno e l’altra di 
• ' H 
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qucfli due lumi della uita ciuile , combattono tutto il giorno , c ui 
Créjr.i.mir. lafdano lauiu. NclqualpropofitodiceGrcgtmo , che i peccati car^ 
noli fono di maggior in&mia, che qual fi uoglia altro uitio ; cnel- 
Ifrf. 47 l’Ecclcfiaftico uic quella bella fentenza, che alcun pcrhauercon- 
’ uerfato con le femine diede macchia alla Aia gloria . U medelì mo. 

Arili . dice Ariftotile neirEdca » Eia glofa l’alferraa Topra la prima epillo' 
cl». inief. di fan Paolo à i Corinti, e Seneca Icriuendo à Lucilio in mille 1 uo~ 
aJ Cor.if. ghi ì di maniera , che la colà è per le chiara ne ha bifogno di molte 
S m.rp »4- prouc . 

' TvLt. Io ho per un gran peccatore colui, che non s’auede dì 

quanto caftigo egli fia degno , s’egli fi lalcia profondare in coli ua- 
flomared’impietà, ciò giudico grandemente lontano dalla gratia^ 

di Dio » t 

C E s . Non mi pare eflère piu tempo di Ipcndcrc parole intoma 
àeofi obbrobriofo peccato , ma come debba far uno per fuggirlo, . 
& in che maniera , c con quai rimedi) ui dirò breuemente. 

T V L L. Ben fate à non mancar à cofa alcuna fecondo Tordinq^ 
de’ ragionamenti paflàti . 

Hmcdij Ce s. Il piu raro, & efficace rimedio- è per Aiggirla lulluriait 
PctU lulTu uiuerc caftamentc , c Ibbrianaentc y c per piu comodamente far que 
Aofic buono aucrtimcntoà (chinar , comcdiceuamo,le conuerlà» 
tioni, che lo potelTero indur à peccare vhauendo fempre fiilà la mea. 
te ne’ fanti precetti del Signor Dio, & a gli cllèmpi rarilsimidi tan.» 
li huoniini felici , iquali (i hanno eletto piu torto di uiuere in hcrc-. 
mi cori) c luoghi dishabitati , che fra gli agi , c fra i piaceri nelle cit- 
' tà , ne’ borghi, c nelle uille con quello pericolo fempre imminen- 

te ; hauendo «fsi per cofa predò che impofsibile menar uitxcol re- 
l'illon»- flo del mondo, e non s’immerger ne’ uitij fuoi. Non potrefte mai 
narfi dal quanto giouamento apporti à una creatura ben ilpirata. 

?a 5 c'*L* quello accommiaurfi dal mondo , c da i fuoi comerti) . 
prareiche T V t L. Anzi l’ho io fempre creduto , c piu che mai lo creda 
gioua. bora , che uoi me ne hauete parlato , c che moftratc di credere il 
medefimo . • 

C E s. Vi è poi quell’efficacc rimedio di dir quel bellilsimo làl- 
^^jo. modi Dauid , che e il quarto nel numero de’ pcnitcntiali , ilquar 
- - le è tanro à ciò gioueuole , òc appropriato , che , benché il profe- 
• ' u hauede fatto homicidio ingiufto , e commedò adulterio sì fc- 

gnalato, trouò nondimeno col mezo fuoaj^predò. lamacrtàdel 
Signor Dio perdono.. T v L. i* 




V A R T O ; 

T V 1 1. Efiìcacirsimo argomento per noi di quanto dobbiamo 
iterandolo fpcrar dalla Tua bontà . 

C E s. QÌ^fto falmo cantò Dauìd per commirsione di Dio , co- 
me tcfUiìca Girolamo ad inftruttion noftra , afHne che con quella ^ 
gran medicina làpcfsimo , conte prouedcrc alle noUrc tante gran- Qinio do- 
di inlìrmità ; e , le non lolle , che io miro ad ellère breue , & à non qiuntefi- 
tediarui , & iftancarui non potrei fare di non formare un’Eneo- 
mio , & un Panegirico infinito in lode di quello fruttuolb , e be- 
nedetto làlmo , ilquale di quanta Aima lìa appreAo cialcuno , non 
accade , che io ue’l dica . perche certa cofa è , che non ui è huo- 
mo t ò donna ben animata nelle cofe di Dio , che ad ogni caduta 
non ricorra à quella Ibrtilsìma , e laldilsima ancora , con la quì- 
le facilmente da qual lì uoglia gran Ibrtuna , e naufragio polmno 
liberar la milcra > e melchina lor nauicella', che per quanto poAò- 
no lì sforzano di condur faina al porto della loro falute . Et io in 
particolare uì giuro M. Tullio mio , che ho da contar miracoli , 
mirabilifsimi per conto deU’anima mia di qucAo gloriolo làlmo . 

T V L L. L’iAeAo mi ricordo di hauer udito dir lèmpre da ogni 
religiolb , e da ogni padre Ipirituale , anzi quali lèmpre il mio con , 
feAore.me’l fuol far dire tre uoltc dopo la confeftionc , loggiun- 
gendomi , che non uì è Arada piu llcura di queAa à mouer il Si- 
gnor Dio à mifericordia de' fuoi peccad , ^ , 

Ces, QueAo fegno di haucrio mollò diede Dauidnel falmo 
prefente » fatto da lui quando A profeta Natan riprendendolo da mo. 
parte di Dio dell’adulterio commeAò con Batfàbà.cdeH’homicìdio 
facto nella innocente perlona di Vria fuo marito , con certo bel- 
lifsimo modo , che ben lì poteua uedere , che dal lòmmo, c prin- 
cipale maeAro egli era flato in ciò erudito : douc riconolcendoA 
Dauid > e ruminando con larghifsimaconlìderationelaofferamae- | • 
Aà di Dio , lì riduAè à tanta attridone , e penitenza , che ratto in 
iQ)irito , e feordatolì di ogn 'altra cofa , intento lolo al grande ef- 
tor fuo , colmo di fpcranza ^ e difidcrofo di trouar" pietà , come 
quel , che fapeua bene , che non ui era mai giuAitia in Dio , che 
non ui haueAc altrctanto luogo la milèricordia , proruppe dopo 
molte amare lagrime , & ardend Ibfpiri in queAe preghiere > uol- 
tàtolì al ciclo , per inuitar il padre ccleAc ad alcoltar le fuc adet- * . 
cuollfsime parole , & ad accecar quant’egli da le prometteua . E * 

come ben inArutto penitente prima quiui confeAà liberamente il 
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filo peccato , nc lo (minuilcc , ò (ccrtia , ma tutto l’apre , e manì- 
féfta , poi promette di prceare per trouar perdono , ultimamente 

f )romcrtc in cambio di con pictofa opera «li non elitre ingrato al- 
a fila niaeflà j ma'd’infegnare , ammadlrarc , & iullruire , ofFeri- 
'■ re , donare,, e facritìcare, non piu u iti. Ili , ò buoi , ma il propriii, 
cuore , la uita , c quar ta egli haucr.a in leruitio tuo . 

• e T V L L. Hor dite il falmo i che ridotto nella nollra lingua non 
potrà dlèrcfe non uago.e leggiadro, e sò che ancor uoi lo pronon-. , 
ciaretedi modo, che non ne perderò parola. ' ,t 

Ces. Egli è quello. i- 



/sere ke di me tuo Jèruo hu- PC 50. Milcrere ma 

•/ Deus Iceundum ma- 

mUe giuin milèriconiiain 

Signor, ch'errato ho tanto; 

E l'angojciofò pianto 
^Mi renda apo di te jpirto non 


mie. 


EJecondoUMmolra pia^ ■ 
Spegni t inique colpe , 
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Fin ch'io mi Jhcrui , e Jpolpe • < 

‘Ter cui fin uerjò te tutto impietade . 

B per piu ben , le macchie horride , e brutte , 

.. Ch'àte fpiaccionsì fòrte 

Monda Signor di fòrte , ■ 

Che più non tema le terrene tutte . ■ ‘ ^ 

Cerche conofco ben le tante , e tante . . 

dMie gran follie Signore , ' 

d/4nzi'lmio^ folle errore , 

Mio file uaneggiar nCe jèm^e inante . 

Off ejèr te ^ te folk colpe mie y ' 

BfimalyCom'huomfùole\ ,v..v • 

cylcciò git*flo in parole l 

Tu uinca pofiia ne teflremo die,' " ' l 

Ecco , che me tua uil fattura in grane 

■ Fallimento concetto y 
-1 . * 

Si pien d'ogni difìtto 
'Tartort pria^cfai mondo dato m'haue . 
Ecco y perche tu fìmpre ilutro amafli y 
Le merte , e piu nafiofè 
T)el gran faper tue cofe 
*Ter dono altèro à me ma/nifìflaflt . , 
e^dfpergi con l'iffòpo humido , e heue 

Signor y e me lauando , ^ ' 

t^oftra y .ch'ancor peccando 
*Ttr te bianco uerrò uie piùy che mene . 
*Dona a gli orecchi miei letitia , e gioia , 

Qhet offa inferme hurmli 


nurum dele iniquiu- 
temtncam* 


Amplius liiu me ab 
iniquiucc mea , & i 
peccato meo munda 
me. 


Qupniam iniquiaté 
meam ego cognofco, 
& pcccatuit) meum 
centra me cA (èniper. 


Tibi (òli peccaui , 8z 
malum corara te fèd, 
ut iu(hficeris ip (èr- 
monibus tuia, A uin 
\ cas cumiudicarìa. 


Ecce enim in iniqui- 
tatibus conceptus ad ; 
& in pcccads conce- 
pii me matcr mea- 


Ecce enim uericatem 
dilcxifti : inceru , flc 
oculia (àpientiz nix 
maniièftaih milù • 


Afpcrges me Domi- 
ne hiflòpo , & mun- 
dabor : laiiabis nie. Si 
fuper niuetn dcalba- 
bor. 


Auditui meo dabi* 
gaudium^ Si l eati a m > 


6o SALMO. 

EJJitlteran ftntiU ; 

W(p Jèntiran piu mai punto di noia, 

*Deh riuol^i Signor , riuolgi quella 
Tua facciale non uolere 
Ogn'errormio uedcre ; 

^4a fpegni entro ogni uoglia à te r delta , 
elitra cor puro , e mondo in me T)io crea, 

E Jpirto entro rinoua 
Ttritto ,chtuinca in proua 
Del fral fènjòla par te iniqua, e rea, 
f^on mi gettar da quella tua beatrice 
'Utjia ,fii pr leghi ajcokt , 

O imiti peccati molti', 

'*1^ mi toglier io /pirto almo , e felice . 
"Rfridimi la lentia , altero pegno 
Di tua Jalute , e poi 
forma to' rag^t tuoi 
In me Jpirto primier , di te fil degno . 
*Terche iffrgnero pofiia à i tuoi ribelli , 

Q>me fi poggi al cielo 
Sciolto che n'e'l fral uelo 
Conuerttndo lor fico , e gli empi ,ei feB * 
Signor Dio (fogni mia uera fàlute , 

Libera me di mano 
D'huom fanguigno , e profano ; 

Si ch'io lodi giufliiia , €n te uirtute , 
vdpri le labbra , onde la lingua fhodi , 
SicheHmiodtr feioghendo 


écexultabunt oflàha 
milùa. 


Aaene fscinn ttuin- 
i peccatis meis , & o- 
mnes i oiquicaies me» 
M4dc. 


Cor munduin crea !n^‘ 
me Deus, & Ipirìnun 
re£him innoua in ui» 
fccribus meis. 


Ne proijcùs me i &•' 
de tua , & rpiritum 
Cinftum tuom ncaa- 
£:rasàme. 


Redde mihi IcDciam' 
(^uoiis mi & Ipirì- 
tu prmcipali confir» 
marne. 


■ ■ a ì 
Docebo im'quos oias, 
luas , Se impij ad te 
conuertemur'. 


Libera me de fàngui. 
nibus Deus , Deus ià» 
lutis mese : & esulta» 
bit lingua mea iit» 
ftiaam tuam. 


Domine bbia mea a», 
pches , de OS meum 

pollà 
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n^ojjh uenir tejfmdo 
Qmnci(jiumdi cantandole tue lodi* 

B fi ti fo[fi fiato ancor à grado 
^.. Sacrificio , thaurei 
Fatto , e pur io no'lfei» ’ • 

Che Jacrficijtidtkttanrado * 

Stdcrficio à Dio fpirto entro angofiiofi , 

F cor humil contrito 

1 1 

Tu Signor hai gradito 
Sempre , e datogli al fin dolce ripofi . 
Fa cor tefi Signor fà uolentieri, 
che Sion ^ e le mura 
Di (jerufidem pura , 

S'alzino al del cinta di fpaldi olterL 
Et alhor di giuflitia poinehaurai 
Sacrificio , fp) i doni 
D'holocaufii , oblationi , 

E porrarfiàgU aitar uittimeajjki. 


6i 

aonuncùbit laudem 
num. 


Qwniam (t uoluiA 
ics fàcrificium dediC- 
fem : unque holocau* 
ftù non delcàaboij > 


SacrifidumjDco fpi> 
lini!; cómbuUnu: cor 
contrìtum , & humi- 
Uatuiii Deiu aou de-* 
Ipicics. 


Benigne ùc Domine 
in bona uoluntate nu 
Sion, ut edificétur mu - 

ri Higriliàirm, 


Tunc accepcabislàcrf 
ficium iufbtiz,obla« 
tiones,& holocaufta, 
tunc imponenc (iiper 
altare tuum uitulos. 


lafemprc foglio lodar queft» per lopiu bel Ialino , che mai fàcelle 
pauid, ò qu5 altro di quella Ichicraiche u’ho detto, che compoforo 
f^mi , & odo , che huomini dottifsimi ut hanno fcritto fopra i libri 
intieri, perche ueramente ha tanta macftà,e tanto foggetto,che fu- 
pcra di gran 1 unga tutte le rare cole , che fi leggono di penitentia in 
«ygn*altro libro della fcrittura . 

TvtL. O'chediuino, e marauigliofo làlmo , certo si : egli è 
sale, che non sò che cola fe gli pofla opporre, òc il traduttore ha 
fatto anch’egli il fuo douere adornandolo con tante uaghe parole , 
e pronte figure della nollra lingua . 

C E s . Infinita come u’ho detto è la midolla di quello làlmo , ne 
crouarcte furie fra quanti n’habbia latti Dauid uno , che fia piu afà 
fottuofo ,.ò piu dolce , ò humile di quel , ch’egli ila . 
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T V H. Cofi c di certo , & me ne fono in uaehito sì , che mi fo- 
no im maginato di pregar uià far sì ch'io ne habbia la copia, ièperò 
non hauefte giuramento di non darla ad alcuno dall'autore j 

Ce s. Non {blamente mi die giuramento all’hora,che me gli did, 
mapur hieri trouandomi inlìeme co’l Reuerendo Padre M. Giulio 
Aureli) da Acquapendente, mi pregò Erettamente à rendergli la 
Tua copia , e quali , che uolea inferire, che pentito fodè, ch’io anco 
letti gli haucfsi. Ma ad ogni modo ò egli uoglia , ò nò, ne la uoglio 
per me, & anco per farne partecipe qualche mio caro amico . 

T V L L.* Et io forfè potrei eflère un di quei . Ma tempo c , che 
poniamo fine al ragionamento d’hoggi,c che d riduciamo,ò à ihi- 
diare , ò à far l'altre fàcende noEre . 

C E s. Dite bene : fate di lafciarui riueder dimane per tempii! 
fimo , accioche fi ragioni à baEanza del peccato afiègnato alla quin- 
ta giornata . 

T V 1 1. Non men ne f^ò io pronto, che uoi . à Dio . 

• /-* 

V k. 

IL FINE DEL'QVARTO RAGIONAMENTO. 
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DE’RAGION 

DEL REVERENDO PADRE 

F. BONAVENTVRA GONZAGHI 

DA REGGIO CONVENTVALE 
DI San FRANCESCO. 

SOPRA 1 SETTE PECCATI MORTALI, ET SOPRA 

I Sette Salmi Penitentiali del Profeta Dauid ; 

ridotti in (ètte Canzoni , Se paraftadicati dal me Jc&no 

RAGIONAMENTO QVINTp./ 

TiEL Q^V^LE SI VEDS, CHE COSjl È 

di quante maniere fe ne trouino , & in ultimo come fi poffa far 
per non incorrere in quefio peccato , per certi rimedii 
INTERLOCVT 


E N haucte ofléruat» quanto ui M. Tul- 
lio mio , cioè , che ueniftc piùpet tempo ,'che 
poteuate & io per un logno , che ho fatto co», 
forme al ragionamento d’hoggi , non uidi co- 
li todo il dì , che fui in piedi . 

T V L L. Che fogno fu quello uollro M. Cc- 
fare ? fe ne potrebbe egli cauarc qualche con- 
drutto per le colè , che habbiamo detto , c damo per dire f 
C E s. Non mi li ricorda coli puntalmente . mi parcua di 
edere in un uaghifsimo giardino, piantato di tutte le forti alberi , 
che li podbno imaginare con frutti , e fiori di mille uarietà , e 
con belli animaletti , che andauano qua , c là per elfo Ichcrzando: 

I 






RAGIONAMENTO 


e mentre più della Tua uifta^okia , furfe un temporale di pioggia, 
uento , c tempefta impetuolo , c fiero , che ofeurò il cielo , e tcni- 
peftando , e folgorando per buona pezza , trattò coll male il bel 
giardino , che pallata la furia fi ucdcua tutto guaito , e minato . : 

■ ■ T V L 1. Quello fogno quadra marauigliofamcntc à gli effetti , 
che.produf fiiolc ùn^érarfde iniridiolo -, perche gli huomifii*, che 
rbno acclecftti da qucHo- horribilc uitio fenza rilpetto del mondo , 
ò timOrth Dio fanpoK^qcl male , chc maggior po^no al pouero 
lor profsimo, figurato per lo bel giardino , perche l’inuidia nafee 
per alcun raro bene , clie fi poflcda , però i uirtuofi , i gloriofi , & 
altri tali fono inuidùiti da quelli , che fono limili , ò in quelli be- 
lìi inferiori à loro . i 

C B s. Coli è il uero, c quefto.chc hauete detto è tuttodì men- 
te di Ariftotcle . Ma , coli come colloro con le loro male operé 
Lamùlìcu uanno manifellamcnte in perditione, coli à me pare , che non ui 
ta fja migliore, ò più ficura ftradaper rapirà un certo modo il paradi 

raddo. mano a Chrillo,chc far buone opcrc,e mafsimamcnte quelle, 
nellequali tanto la fua diurna maclla compiacer fi lùole : come è 
l’ellèce timorolb , humile , compafsioneuole , cariteuole, c tutta 
dolce , e manfueto uerlb il fuo pmlsimo, non giudicar temeraria- 
mente perlbnd alcuna , non adempir ogni appetito , ma fuperar 
' ùalorolamcnte tutte le pàfisioni mondane , lottoraettcndo la uo- , 

lontà nollra alla loia uoiontà di Chrillo perche quello è di tanta 
importanza , che chi non loia, non può Icguirlo , c per conle- 
guente no’l può godere , ò laluarfi à modo alcuno. Ma , fe fi ri- 
duce à coli gloriolb , e friittuolo palio uolontariamentCjfiate fica- 
io , che ogni croce c un dolcifsimo refrigerio . 

• T V X r. Il latto confille in quel primo atto, che dìcelle , il che 
aon è fàcil colà , anzi reputo io, che la maggior imprefa , che polla 
fare una creatura, fia il luperar le fueproprie pafsioni, e Ipogliarlì 
de' fuoi propri) intetefsiper hutniliarn al òignor Dio . 

C E s. Colloro fono di tal forte , che per quelle cole , che nel 
principio fanno un poco lallrada malageuole,!! turbano ne'^ cuori, 
ne fanno quanto uagUa il metterli in braccio à Dio , c darfegli per 
huomintcicdii , fianchi , e totalmente morti in lèftcfsi , c uiuiin 
lui , perche egliè laluce, la pace , la quiete , eia uita nollca, e quel 
che median te la lua morte ci dona la gloria del paradifo e per que- 
ftoansi], c sbigottiti, comchuomini di poco cuore, perche fono 

mal 


L 
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mal inrormati della grandezza del lor Signore , fentcndo , che egli 
tmole pouertà , humiltà , e liberalità uerlbi poueri , fubito uol- 
éono le (palle , e fra fe dicono , che rellcre ricco , e douitiolb de’ 
beni di fortuna è una cola molto gioueuole, lènza laquale non 

£ odono gli huomini mantener il lor grado j e che lòftentar il Aio 
onore , e ftar sù la lua c cofa da caualliero , e da gcndlhuomo , c 
che il dar uia il Aio non fa troppo buono Aomaco , e di mano in ma- 
no A uanno ogni uolta piu frainuendo nelle Ipcranze , c leruigio di 
Chrifto fin che uengono al cimento delle pazzie : che , le potellcro, 
&hauelIcro l’occhio al capo principale, che piu importa, mette- 
riano in bilancia le ricchezze di queAo mondo con eli infiniti telò- 
ri dei cicla, e cunolceriano quanta differenza Ila tra loro ; c che ual 
piu un momento, cheli goda della gknià celeAe , che non ualepec 
mille lècoli trionfar nelle dclitie di qucAo fallace mondo . Eccoui huti.tr» 
San Pietro , che à pena guAa un non sò che di felicità di Chrifto fo- Mar.?. ' 
pra il monte Tabòr, che refta coA opprcllò, c uinto daH’infiniu lmc ?. 
dolcezza j che uifcntiua , che dimanda di ft.ir fempre in quel luo- ' ’ 
go ; ma nonni è occhio, che miri à ciò. PeAno giuftamentc sù 

«guai bilanciai trionfi, le pompe, e le grandezze de gli Imperadori 

-Romani , c quante delitic può dar l’uniuerfo tutto, che uederan- • 

no , che non fono punto da paragonare con le grandi humiltadi di 

Chrifto.degli Apoftolifuoi, ediquantiper queftalcala lonofalid , ! 
al cielo douc Hanno eternamente , e (faranno ^orioA , c qua giù fa- 

moA, & immortali : douc l’altcrezza,e la Amerbia di quelli altri per 
■tre dì fece un poco di ftrepito , e poi le ne Iparì con efsi , come un 
ombra , Se un fumo , c di quefti pur hora A celebrano i nomi , Sci 
fanti gefti , che non A acquiftarono che con l’humiltade , la balfez. 

•■za , la croce, la palsione , ela^arAonedel (àngue, c finimento dcl- 
dà lorouita. Confiderino drittamente quanto può u(àr una crea- Qjutafot 
tura di libcralitade a’ poueri , anzi tutto il mondo inAeme diè ciò , le libera 
che egli ha , fe A de mettere in comparatione con quella gran liberal ?*** ^ 
-litade ,che usò ucrfo di noi milèri infelici il padre eterno nel man- Oii£“ 
dar il Aio unigenito figliuolo à morire di morte coA cruda , e uitu- 
perolà per la (alute noftra , e quella , che moftrò il figliuolo , Icuan- 
doA dalla delira del padre daini tanto amata , per uenir à patir tan- 
ti dilam , e tanti incommodi nella uita prefente , tutto humile per ‘ - 
■foprafare la noAra fuperbia , tutto pacifico per finir la noftra guer- 
ra , tutto amorolo , anzi uiua fiamma di amore , per ardere & in- 

I i; 


Il conolcer 
le mifèrìc 
del mòdo 
ù difpre- 
gi^e il 

inoodo» 


i, . 
O'.' I 


tanù £ 
tratm con 
ficiliduiu 
cab. 
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locar i noftri agghiacciati cuori nell’aflcttionc dcUrcoiè dd cicld ; &: 
quel , che cpiu,dilcc(b da cofi alto luogo, c coUrdice per iflarein 
Continue pene per lo (patio di anni trentatre , reftando alla fine uU-i 
mente morto , e crocihflo l'opra un pezzo di legno per noi . 

T V 1 L. Quella uoftrameditatione coli lunga m’ha raddolcita 
per sì fatta maniera il cuore , che rapito fuor di me fteflb (bno (lato 
un pezzo , che non (àpcua quali douc io mi fbisi : e confidcraco U 
gran bontà di Dio, pofsiamo dire certo , che noi inferme , euili 
creature non erauamo degne , che un si alto , e gloriolb Signore un 
nilic à patir per noi tanto horribilc lira rio . 

C E s. Sì che M. Tullio mio quelli tali non hanno la mira qui 
anzi il minor penlìcro , cheefsi n’habbknoè il non curariene> c 
perciò non è marauiglia, (è non fanno opere , che fiano ballanti à 
togliere il paratifo di mano à Chrillo, cfduar le anime loto, mala* 
(ciamogli nella loro mala uita ) perche hanno piu rollo btfogno di 
lagrimc,e di elTer piante un mar di diuote preghiere à Dio delle buc> 
ne perlbne per impetrar la loro falute , che di lungo dilcorfu,- ò paro 
le, che riprendendogli non giouino . 

T V r L. Egliè il ucro , pur lomnaamente m'aggrada il fènrirui à 
ragionare dcirinfinite milèric di quella uita nollraj perche àque* 
Ilo modo uengo à odiar il mondo , e quanto ha in fe di bene appa»- 
rente . 

C E s. Quello si : ma non habbiam qui luogo di poter ciò fate 
hauendo noi à cflàminar la proprietà , gli effetti , Se i trilli modi dd 
peccato dell’inuidia > dilcorrendo all’ulaio nolln> per l’ampio , c 
uallo naarc di coli abhomineuole uirio , e breuementc trattando 
quelle colè , che piu importanti fono per la falute di un’anima da 
Juioffelà; accioche uedendolì, come l’inuidia repugni alla lanta 
dottrina, &intentione di Chrillo, ogn*uno , che faccia profdsionc 
di Chriltiano la fugga , e come colà , che dal demonio deriui, à tut> 
te Tue forze la (cacci da le, l’odi j , e l’abhomini . 

T V I L. T urto fi rimette al bel giudicio uollro , eflàminatc , di- 
lèorrcte > e rigionate à piacer uo&o, perche io dalla mia parte 
ri> tempre pronto à udirui . 

C K s. Diamo adunque principio , e diciamo , ebe aoanri ogn’al 
tra colà dobbianao uenire in confiderarione di ueder , rive cola fia 
inuidia, elicndo che il proceder per uia di’dilBnirione con poca difà 
fiùcultà , fi uienein cognidone^iu qual fi uoglia coQt . , che fi tratti . 

£' adunque 
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1? adunque Tinutdia una certa mcftitia del ben altrui , in quanta Che coG 
quel bene fminuifce la gloria, c grandezza dcfidcratadall’inuiclioro, fiai nuidia . 
Damafeeno la diffinilce altramente , dicendo , l’inuidia è una mc^ Vmitft. 
Hitia, & un dolore dcU’altrui bene , & una gloria, 6c unaalle- 


Uh. 1 


grezza dell’altrui m;de . Hot mirate , che forte di peccato c que- 
lla , haucr all'anno di una creatura, che habbia bene, & hauer 
gioia uedendola in gran calamità . 

. T V L 1 . O' empio uolere , ò peccato grandifsimo , sì certo. 

. C E s. Non ue ne marauigliate , perche conuien , che Ila cofi , 

E oiche è mortale . Dice San Gregorio , che l’inuidia è figliuola del- 
i uanagloria , c della fuperbia , perche la prima uipcra chcnalca 
dalla fuperbia , è la uanagloria , laquale , quando corrompe la luiuglo- 
mente aggrauata dà uarij pcnfieri,partorilce l’inuidia. Quella poi 
è come un’albero , dalquale deriuano infiniti rami , percioehe in- “* 
finiti fono i parti di quella furia infernale : pur , accioche ue gli 
mandiate con piu facilità à memoria , riduco quella gran pianta à 
cinque tronchi , ò fpecie di peccati . Il primo c l’odio , perche co- cie£ini^ 
lì come il ben , che mi diletta cagiona in me l’amore, coll quel , dia. 

■che mt dà trillitiacaulà l'odiojdalquale nalconopoi, come tanti ra- 
•mufcelli , infiniti inconuenienti . Qu^efto potè tanto in Caìn , che 
lenza mirar à nilTun’altra colà , per la trillitia , che egli fentiua del 
bene di luo fratello Abèl che uinto dal graue odio rammazzò,e rui 
'nò apprcllb Dio le Hello . Il fecondo è, per coli dire , la mormora- 
•tione; Qm rinuidiolbdel ben altrui uà fegretamcntc mormorao- 
'-do , e dicendo mal di lui , e per quella llrada mettendolo in dif- 
gratia hoggidi quello , e diiuan di quello., diminuendo, e deni- 
grando la gloria , il ualore , e l'honor fuo ; ò fe non lo là , e fc non 
■lo confeguilce , tenta almeno di fargli tutto quel maggior male , 

■ ch’egli può. Quella hebbe si gran forza ne’ fratelli di Giufeppe, . 
che l’un Taltro di lui mormorando diceuano, ecco il Ibenatore , 
ecco il profeta , e cofi mettendolofi tra loro in odio , c dilgratia, 
uennero à poco à poco à quel ultimo odiufilsimo atto di torgli la 
- . uita ; ma impediti da quell’amore , che uiue anco nel cuoce de’ piu 
intrifi nel lànguc , per la femplice ragione di fratellanza , quan- 
I tunqucfianopceUòchedeprauate tutte le parti della ragione , fe- 
•■ cero nuoua rifulutionc di non imbrattarli le mani nel fuo làngue» 

- maleuandofelodagli occhi uendcrloper iichiauoà qualche uian- - y 
dante , & alla rifolutione feguì Albico reffetto » che lo ucnderuno 


à 
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alhora alhora à certi mercatanti Egitti) , che perauenmra aennertf 
ì pailàr in quel frangente di là uia . Il terzo è , che , come A uie~i 
ne dal mormorar fcgretamente al dir male alla fcopertadel profsiq 
mo , & à proceder centra unpouero uirtuolb lenza hauer rifpcc^ 
to à Dio , ò à i Tuoi fanti precetti , ne' quali comanda à punto il 
contrario, quello propriamente A chiama detrattione; laquale è 
peccato più toAo da pailàr lenza molte parole , che immergendoA 
in ellò,ellère sAirzato à ricordar tante male operationi , che egli le- 
mina , e Ipande in quella melchina creatura , nellaqualc egli A 
annida. 

T V L L. Anzi mi pare neceAària cola , che ne facciate tutto 
quel ragionamento , che A può , e queAo per inftruir , &inlègnac 
di quanta grauezza egli A Aa all'anima noAra; perche ciò faràlbrle 
potente mezo à fare , che niuna perfonau’incorra . 

Che colà ’ quanto ui piace . Giloro , che parlano di 

fùdettrau qucfto dettratare , che fa l'inuidiolo dell’honorc , e delle uirtùdei 
re. ^rofsimo , dicono, che ciò A può far in due modi ò in generale i 
o in particolare . In generale Amilmente A fa in due modi, ò pec 
rifpetto del male , ò per rifpetto del benejfe dibenequcAo A può 
fare nalcondendo malignamente il bene del prolsimo, ò conui- 
ciandolo ; le di male , imputandoglielo , ò accrelcendolo . In par- 
ticolare uien latto in lèi modi . ma forfè farò troppo lungo . 

TvtL. Come lungo? Non hauete quaA tirato colpo, c ui 
chiamate per uinto ? mal combattere Aein duello. Seguitate di 
grana, perche quando lecofe fono ben uentilateA capilcono mc- 
•glio , e piu fàcilmente . 

C £ s. In fei modi adunque , come ho detto A là la dettratione 
P^^Acolare ; in quattro direttamente , &in due indirettamente . 
trttìone”' prirno ‘Icttrahc un’inuidiofodirettamentefe cerca d’imputar qual- 
che male , ò peccato al profsimo; fecondo s’egli A sforza di accrc* 
Icere queAo tal peccato : terzo le lo riuela , e diuulga, calo che egli 
non A làppia , con modo , con Ane , & intcntione , & à tal , che 
non donerebbe : quarto fe preuerte il bene , cioè , che egli dicali 
bene , che non può negare ellcr latto con mala intentione . quint o 
modo indirettamente , quando A nega qualche bene , che alcuno 
habbia fatto , come ficeuano quei Giudei , i quali hauendo uedu- 
M to il miracolo di Chrifto del cieco nato , il negauano, e preuertiua- 

i ».». nò; fello modo indirettamente , quando A tace con malitia il ben 

fatto 


i. 


CLV I N T O. 6 ^ 

fatto da altri , come fecero i (bldati , che haueuanocura di culloJi^ 
re il fcpolchro di Chrifto: i quali, quantunque con gli occhi pro- 
pri hauelTcro ueduto la fua marauigliofa rcfurretdone , corrotti 
nondimeno daldenaio ,che fu lordato da iperfccutori di Chrifto, 
la tacquero malignamente , e come da loro erano ilari iofòrmati 
diceuano , che non fc ne eflèndo efsi accorti , erano ucnuti i fuoL 
dilccpoli , e gli haucuano rubbato il corpo . Tutto ciòche ho det- 
to è di SanTomafo diiiino,e fopra humano fra gli altriTcologiracr 
cioche non fìa alcuno, che creda le cofe , che ho detto eflere di mio 
ingegno. Hor tomo al princip>aie noftro (oggetto i II quarto ramo 
dell’inuidia è reft'ultatione che c quella, quando rinuidiofofi ral- 
legra , e gode del mal del fuo profsimo \ e di quella Ipccie fu quella 
Umilmente quando il ferpente fi rallegrò , hauendo iiedutQ che 
Adam, & Bua haueuanogiàgullatoi frutti dclfalbero probibito. 
Il quintò è l’afHittione, che è , quando fin uidiolb li cruccia, c s’af. 
ftige per il bene di alcuno . Di quella dice Seneca in una delle fue 
epiftolc, l’inuidia tormenta, òcalHige l’iniiidiofo, odia,&elle- 
nua il bene , accrelcc , Se allarga il male . Et altroue , Dio uolellè , 
che un'inuidiolò haueftè tanti occhi , che poteflè uedere in tutte le 
città del mondo, accioche lì cruoriaftè bene della felicità., che egli 
ui iiedellè di ogni perlbna felice . perche quanti fono i gaudi) de’ fe- 
lici , tanti fono i gemiti de gli ihuidiolì . 

" Tvl L. Grande , e fmilurato certo è il uitio deH’inuidia, nef- 
quale coli poco lì guadagna , e tanto ft perde . Ma ditemi un poco 
può elTere , che , s’io , che fono di prufefsionc ftlofofo , uedendo un 
mio condilccpolo far piu di me progreflò , fentirò un non fo che di 
fpecied’inuidtetà , farò nel numero de gli huomini inuidioiì, de 
incorrerò perciò in peccato mortale 1 

■ Cb S. VidicoM. Tullio, chequeftodolore non lìchiamainui- 
dia ueramente , ne è anco peccato ,pur ch'egli Ila moderato, ne cor- 
ra aircllrcmo j ellèmpio nc habbiamo in Paolo , ilquale Icriuendo à 
i Corinti , dice , Inuidiateui fratelli l’un l’altro nelle cofe fpirituali ; 
e San Girolamo elfortandu A deta femina lànrilsima nel modo di 
educar fua figliuola , dice . Habbi compagne , con lequali ella lì eC- 
lèrciti , alléquali ella porti inuidia , e delle cui lodi ella fenta rimor- 
fo , e dolore . Parendo à quello grand’huomo , che quella ftrada lìa 
buoua per eller-citar più ardentemente ogniintellctto in qual li uo- 
glia rara uirtù . La onde lì può conchiudere , che l’inuidia con mo- 
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do non c cofa contra l’honefio , e non è nc peccato mortale > ne ue> 
niale. 

Tv L t. Comeuenialc ? adunque può il peccato mortale alcu- 
. na fiata diuenir ueniale ? come può efler quello ? 

{tìapu*òef^ C E s. Io ilui dirò. L'inuidia ha Teflcre fuo nella fènAialità* 
lèr peccato c nella ragione , onde , quando l inuidia uien dalla fcnfualità. Se è 
ueniale & Ala propria pafsionc , non fi può in quel calò chiamar mortale, ma 
come. ueniale: com’c perelicmpio Tinuidia nc’ fiinciulli ne’ quali noti 
può eflcre peccato mortale i c dirò anco di piu ne gii adulti, nc’ 
quali fi ueggono certi primi moti d’inuidia , i qualinon fono pec- 
caci mortali ; ma , fc uiene dalla ragione,ò fc è in atto deliberato da 
eflà alhora è peccato mortale , e quefto per tre cagioni . 

T V L t. Quali ? ditclemi . 

C E s. La prima c perche coli fatta inuidia è contraria , c repu- 
Ch’ effetto carità ; ellèndochela carità per Aia propria 

faccia bea matura fi*rallcgra del bene , che gode il fratello , e tutto il contrano 
riti - fà l’inuidia, laqualc non può uedete il prolsimo Aio in alcun bene, 
e come è piu felice alhora piu fi raddoppia il dolore nel cuore di 
quello federato ,& inuido petto . 

T V L L. Q^eAi huomini deono ben cfTere maluagi piu di quan 
t’altri ne fiano al mondo . 

C E s. La feconda è , perche un tal errore , & un cofi indegno 
dolore caufala morte della pouera anima, come fanno anco tue» 
ti gli altri di queA’ ordine , che , come diceuamo fono detti mor- 
tali : & in qucAo propofito dice Giobbe, Per l’inuidia s’ucdde l’in 
nocente . 

• T V L L. Grandifsima miferia certo apportano qucAc peAilen- 
ze all’anima ChriAiana,e pur non cene.guardiamomolto,ne poco. 

C E s. La terza , perche egli uenga chiamato mortale è per fp- 
miglianza,dicendo San Gio.ChrifoAomo, che tre maniere di pecca 
I». cA.ri/1)?. to Tòno , che meritano l’iAcAà pena : prima fòrte è , quando uno 
hp.,hUth. commette homicidio , La feconda quando dice mal 

• La terza , quando odia con tutto il cuore , Se ha inuidia : 
homici* per laqual diAin rione fi può fiilogizar in qucAa maniera . L’ho- 

•fio» micidio , & il dir mal d'altri c peccato mortale , adunque per cer- 

ta fbmiglianza , che è fra di loro , come dice ChrifòAomo nel luo- 
go addotto feguita che l’inuidia fia peccato mortale . 

T V L L. Di modo , che egli farà ueniale , c mortale , ueniale^ 

è con 
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'è concetto nella fenfualità , ò ne’ fanciulli , che non ponno com- 
metter peccato mortale , ò ne gli adulti in quelli primi mouimcn- 
‘ti , à’ quali diftìcilmente là l’huomo refiftcnza , mortale, fe pro- 
cede dall’atto deliberato della ragione , e quello per le tre cagioni 
'fouradette. 

C E s. Coli è , ma lappiate , che non Iblamcnte egli c mortale, 
come gli altri , macoli diabolico , che li conuerte in quel peccato , 
che nel primo ragionamento dicdsimo che li chiama in ilpirito 
lànto . 

' , T V I. L. Quello c peggio , come in ilpirito lànto } dite in che 
'maniera . 


Che rinui 
dia alcuna 
uolu è pec 
cato in il^ 
rito (anco . 


C E s. Si : perche l’inuidiolb non Iblo porta inuidia al fratello 
de’ beni del corpo dell’anima , e di fortuna , ma inuidia anco la 
fraterna gratia , dolendoli , che la maellà di Dio , accrelca la fua 
gratia in qualche creatura , e coli è peccato in ilpirito lànto: perche 
uiene à inuidiar lo Ipirito , che non lia glorificato nelle Tue opere . 
E' trattata quella materia largamente da i fanti Dottori , & in Ipe- 
idalità da San Tornalo d’Aquino non inferior per ilpirito , e dottri- 
na ad alcun’altro . 

' T V L L. Quello' mi pare allài credibile fenza che me ne adducia- 
te altro tellimonio. 

C H s. Coli è , come u’ho detto . perche , le uogliamo conliderar 
la perfona olfelà , e la maellà in quello cafo, uederemo , che egli è lo 
Ipirito lauto e coli come diciamo , che bcllemmiar il nome del pa- 
dre, c peccato nel padre , de. il far contra i precetti del figliuolo è 
peccato contra il figliuolo ; coli quei peccati , che offèndono Io Ipi- 
rito Tanto conuenientemente fi chiameranno in ifpirito Tanto, e per 
cnnTcguenza irremiTsibili . ma uegniamo à gli effetti , che l’inuidia 
liiol produrre in quell’anima , nella quale efla uomiu il Tuo 'uene- 
no , Te ben habbiamo parlato d’altri molti mali , che da lei deriua- 
no , come il dire , ch’ella uccida l’anima , che è il primo, e peggio- 
re di ruttigli altri ; pur per Tcruare l’ordine nollrocon breuil^mc 
parole ue ne regillrerò alquanti , iquali , perche paiono di poca , ò 
niffuna importanza non fono confidcrari , ò ponderati , e però noA • 
fi fuggono, e nondimeno poffono cagionar , come fanno Tempre la 
perdita delTanima nollra . , 

T V L i. Hor dite , perche non ho, fe non grandemente da im- 
parare dalle uollrc parole . 
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Imalieffèt - C E S. Il primo mal effetto è , che cftingue la pietà , la miferi-* 
ti, che prò cordia, la bontà, la carità , la ciuilità , e le buone creanze in noi^ 
‘-"finalmente Ibttomeltendo tutte le buone qualità tanto cflèntiali , 
dia. quanto accidentali , le corrompe , le uccide , e le fepcllifce ,* fi che 
ella pofeia domina, fignoreggia, e comanda, onde non fi troua ra- 
gione , che la freni , o potenza , che non l'ubidiica , tanto è la fua 
indiferetione , e maluagità , 

T V L L. Innumerabili fono i mali , che uengono da queftafaa- 
talima. Hor coli mal trattata , come fi gouerna la creatura ì 
C E s, Penfatelo noi ^ ella uiuc , & è morta ; fiede , & è in con- 
tinuo mouimento*, operano, non operano i (enfi , intende, e 
non intende l’intelletto ; in fomma è tutta in ifoompiglio. 

T V L L. Onde prouienc coli grande (concerto ì 
Ci s. Nafccjchc il ben d’altri mille uolte il giorno l’uccidc, non 
làlafcia quietare,& in fìnepcrnon ui tediar piu totalmente l’eflàni 
ma : caufapoi anco, che l’inuidiofo non fi cura del proprio male, 
j pur, che egli fia certo ch’alcun’altro, n’habbia altretanto. Mi ri- 

cordo di hauer letto un certo bel eflempio in quello propofito •, ben- 
che non sò , fé fi debba per ueridico tenere, poiché l’autore, nd- 
quale io il lefsi non mene diede lume piu che tanto • lo referirà 
nondimeno per eflercitar la memoria . 

T V L t. Ditelo di gratia , che ben sò , che non può eficre alcu- 
na uoftrainuentione le non bcllifsima . 

Eflempio Ces. Egli era nella cortedi un ccrtQgran Re un’inuidiofo , il 
87 “ peggiore di quanti altri mai fiano flati notati di quello uitio ; pcr- 
® o • che era coli , che egli non potcua fofferire di mirar con diritti occhi 
il ben d’alcuno : La onde conofoiuta dal Re quella fua pefsima 
natura lo fece à fe dauanti chiamare , e fi gli diflè . Dimanda qua- 
lunque gratia ti piare e piace , che per ellère tu mio antico feruido-, 
re te la concederò uolentieri , con q uefto patto , che alcun tuo com 
pagno , &di quà entro cortigiano habbia il doppio di quanto tu mi 
dimanderai . Collui di quello patto comincio in le llelfo forte à 
crucciarli , penfando , che fe il Re gli hauellc dato in dono mille 
feudi , il filo comp.igno ne hauerebbe hauti to due mila, alla fine 
hauendu ben penfato , e rij>cnfato fe ne uenne dauanti il Re , e gli 
dimandò in fomma gratia , che gli faceflc cauare un’occhio *, e que- 
fto , accioche al cortigiano ne follerò tratti due . 

T V L !.. Hor quello si , che mcritaua ogni gran male & io per 
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mt tc fofsi ftato in quel Re hauerei fatto cacciar l’anima del cor- 

po } accioche egli non hauefe mai piu inuidiato alcuno. 

C E s. Certo che egli meritaua quefto , e pe^io . Caufa piu ol- ^ 
tre l’inuidia la morte del corpo , non ottante , che uccida 1 anima , ‘ 

che piu importa : e però dice il làpientc , che per 1 inuidia entro nel 
mondo la morte : come fotte il fono e cola chiara , che 1 demonio 
uedendo l’huomo in coli felice ttato d innocenza, hebbe tanta in- 
uidia , che non cclsò mai, finche non lo cacciò di quella gloria , on^- 
de fegui polla morte . 

T V L t. O' maladetta inuidia , che ttato era il nottro,fc non era 
quello uitio traditore ì 

Ce s. Felice , c beato , e perciò trattaua quali dell’impolsibilc., 
che in tanta felicità non fotte nata in alcun l’inuidia . 

Tv L t. Com’unottà raglio, &èpiu commodo ne gli agi, ò 

pmfottopottoà quella pelle. , , -v ifid. In bk 

Ces. Dice Ifidoro, che la fola mifcna, e la calamita non ham- defi$m.b«- 
uidia,&ildiuino Platone, dimandando à Socrate, come egli po- no. 
tette far à fuggir le inuidie i tanti gran ualcnt’huomini , che haue- ** 
nano à male U pieno grido della fua gloria ,• gli rilpofe , li j come Cir- 
cite , ilquale fu bilbgnofo di ogni bene , & abondante di ogni male, 
uolcndo inferir quel gran filolofo, che era quali ii^ofsibile, che Ogni mr- 
uno fotte uirtuofo , fortunato , e fauorito , e non ettere inuidiato . 

Ma lattiamo hoggimai l’inuidia , e gli inuidiofi da parte , e uegnia^ 
mo difcorrcndo ne’ rimedi) , che uIm li pottòno per non ettèr mai 
da quello uitio oflcli . 

Tv IL. VeneuoleuahoratrarunmottOjSÌperchedell’inui- 
diafinhorahabbiamo ragionato aliai, e si , perche mi parete anzi 
ttanchetto , che nò . . . 

Ces. Io non mi uederò mai ttanco , douefia certo di far piace- Rjmedij 
re à uoi : ecoli ui dirò breuemente quanto ui potrò dir'di quelli ri- luggirl’i 
medi) , de’ quali il primo , e di piu lìngolar uirtù è quello » che chi uiia . 
non uuol ettere inuidiolb li sforzi di ettère caritatiuo, amabile,. e 
tutto dolcezza , e gentilezza di cuore : perche, fe uno è caritatiuo 
non folamente non inuidia quel , che hanno gli altri , mafe ttettò 
del fuo proprio fpoglia per fouenire, &aiutareil profsimojfcèanw 
bile gioirà di ueder in buono , e lieto ttato il fratello , fècoadar.nel- 
le facende , e prolperare in ogni fua attione , c con amore perfetto , 
e uero di ogni fuo felice aucnim ento fcco fi rallegrerà , fe è dolce, e 
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gentile fentirà cfl'etti di dolore con i dolori dichiftarà male > e per 
lo contrario hauerà grande allegrezza , che tutto il mondo ilia be- 
ne , ò quanto è utile quello primo rimedio. SiatccertoM. Tullio, 
che in quello un lblo,conlille ogni medicina per guardarli da quella 
infirmità , e rilànarll . 

T V L L. Non ui è dubbio alcuno. 

C E s. Vn’altro rimedio uic di lpt»liarll in tutto, e pertutto 
delle uarie fortune, e de’ uarijjcdiuerh accidenti di quello mondo j 
perche ò uenga buona , ò uenga rea Ibrte, collui la teiera per ogni 
ucrlb ualorolamcnte , ne li cura polcia , ch’altri Ilia meglio , ò piu 
agiato , come quel , che clicndoh auezzato non sà far differenza ò 
dalla buona , ò dalla rea fortuna : ò uero fa come dice quel gran- 
d’huomo, fe pur egli la conofee nelle cole aucri'e non li perde di ;ini 
mo , e nelle prolpere non sà alzarli troppo , e coli non uienc mai 
inuidiato ne inuidia altri ; perche di quel poco , ò di quel allài , che 
^ gli dà la bontà di Dio fe ne lodisfa , e contenta , fenza cercare, fe il ta 

le , ò il tale Uà piu commodo di lui , ò fia piu fortunato , ò più fàuo- 
rito dal fuo deflino . 

T V L L. Quello mi pare un’altro ottimo rimedio, marni pare 
più difficile di quel primo . 

C B s. L’ultimo rimedio forfè di tutte gli tré addotti , il migliore 
' c di far ricorlb à Dio , pregandolo à non ne lalciar fbttomettcr à co- 
fi brutto , nefando , e maladctto uitio , prefentando la noflra buo- 
na^mcn te alla fua maellà , accompagnata dal fai mo q uinto neU’ocd i- 
nc de* penitcntiali fecondo i più eruditi ; ilquale è di tante , e tante 
uirtù , che faria uno flupore à uolerlc ricordar tutte . CantoUo Da- 
uid, come fi legge nel libro de’ Macabei per ranlietà, che haueua 
mo. il popolo Ebreo dell’auenimento del Mefsia i & è cfficacifsimo à im« 
pctrar grada da Dio, e per quel , che tellifica Girolamo , l’huomo 
per quello falmo è confolato •, argomento di quanto lì dè fperare di- 
• ccndoloin materia dcirinuidia, di che fin hora habbiamo parlato, 
laquale à punto nifi uede dentro, mentre Dauid fi abboffa, &hu« 
milia tanto , che dice di non conofeer piu giorno , ne poter piu pra- 
ucar con gli altri, che è ragione irrefragibile , che facendoli al tri- 
mente , mal fi può fuggire di non clTere inuidiato . 

T V X. JL . Recitatemi di grada quello marauigliofo falmo . 

; 'j 
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Vesti min prieghi^ Seriche baf 
(ìt e fiali 

EJfiaudifii Signori ',. 

E y fi ti preme udir tofi mortali 
Quefiomw grido t'addolcifiad 

Wo» mi leuar Signor quel tuo bel uolto . 

Se non mi brami fbento ' : 

. . -j'i r 

^^nzi y come mi ueai a te nuolto . , 

*Tiega gli orecchi al mio duro lamento . , , . 

Ogni giorno , ch'io uengo à pregar quella , y 
Quella tua gran bontade , 

(oncedi padre , che la mia fauella 
Troui in te d'amor grada , e di pKtade ’ , 
*Terche fi fero i di grauofi miei 
§^al fumo al uento manchi , 


Pfioi. Domine exau 
di oracionem meam 
!i clamor meus ad te 
ueniat . 


Non auertat &ciem 
ctum à me, in quacu- 
^liedietribulor indi 
qaadmcaurém tua. 


In quacunque die in 
uocaucro te uelociter 
cxaudime. 


Qjiia defecerùr ficnt 
fìunus din mei,& oH 
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£ di ifue/t’ojffà la utrtu perdei, 

(ome carlfoni fatti in tener bianchi . 

Qual fien , che (i recida io fui percojjò , • 

B fi JèccoHcor mio ; 

Et il cibo perdendo al fin rimoffò 
Quali di Ulta, in te fperai mio T)io . 

‘7tr b continuo grido , e per b pianto , 
che m'ufiut da (jueft' occhi ; 

Si macero sì , lofio , U fi al mio manto , 

(he par che l'ojfa hor tjuefia pelle tocchi. 

San qual augef che de' Juoi figli fitte 
^aceUo , el /angue poi 
'Torge , egli auiua : ò qual’T/itt’icorace , 
zA cui fol piaccia il buio , e'I giorno annoi , 
Sbandito il fònno , e dalduolajpro , e fòrte 
'Vinto , mi parue il letto 
Duro qual fafiò , e'n pianger la mia fòrte 
Fui come pafièr fòlitario in tetto . 

^ille oltraggi mi fermo i miei nimici 
hgiuriofi, ff) empi ; 

B quei , che'n me bdar pareano arrùci 
Branmt cantra , e uolean farne fiempi. 
'Ferche'lmio cibo era fil tener trita , 

B , come'l uin fi rrufie , 

'Beueal mio pianto , e doglia entro infinita^ 
Si che membr andai pur hor a m'increfie, 
‘bfante gli fde ^ , e tire tue piu fiere 
'Viìfirmi duob, e tema 

Mentre 


fi mea ficut ctemlum 
aroenint. 


Percuflùs fumut 
nuin, &aniitcorinè- 
nm, auiaoblinulim 
comeacre panem me- 
um. 


A noce gemitus mei 
adhefitoi meum cv- 
nimec. 


Similis &ftus iS Pel- 
licano rolitudinis: &- 
£his fìim ficut Ni£tì- 
corax in domicilio . 


Vigilaui , & &£hu su 
ficut paflcr (blinriua 
inte£lo. 


Tota die ezprobabat 
mihi inimici mei: de 
quilaudabantme ad- 
uerfiun meiuiabant. 


Quia cinerem tanqu». 
panem maducabam, 
& poculum meum di 
flou mifccbam . 


* Afiudeir(indienatio 
nis m; quia cuuana-' 


Q_V I N T. O. 
^Mcntn m'alz^fH , c fè "Borea fìre 
BQmpefli^econduceflia Vhot cì sjìrema . 
T)echinaro i miei giorni à gwfaet ornerà 
Ch'indnzìiraidel file 
' lo fi ameni e fi'n fug^e ^ e' Iciel disgombra 
_ Fatto io ficc*herbainatti m parole, 
Jida tu Signor eternamente reftt 
Senza mifitra d'anno ; 

E la memoria tua , e quelli , e quefli , 

E quei , c'hanno à uenir fimpre terranno . 
Tu pietà di Sion firgendo haurai, 

Cerche terreo è dolerfi 

E) i lei , isenuto è il tempo , che i fiuti guai 
Mirin gli occhi tuoi dritti in noi Oonuetfi, 

FaBo , deh fai Signor , poi che già fòro 
eA i firui tuoi si care 
"Di lei le pietre , e'I circuito toro , 
che ne fpargon perciò U^rime amare , ' 

Et alhor fiè , che del tuo nome in terra 
^auenteran le genti , 

E farà la tua gloria eterna guerra • ' 
cA i 7{e deimondo , che fian piu pojfinti . 
Cerche fondo Sion firmatale falda t 
L'aho Signor , ch'à tempo 
"Verrà tra noi con uoce ardita j e balda 
^briofi à mofirarfi, e'I chiama il tempo, 
Qtufii ^adirà i uoti in frana fòggia 

F) i bajja gente humtb j ^ * 


77 

' allifìfti me.. ' \ 


pics meificuFumjva 
declinaucTi :ar,^cgo 
ficutfenum ami . 


in 

{tcraum A 

memoriale cuum lu 
generationem, & gc- 
nerationem . 


Tu exurgens miière'. 
beris Sion quia (épus 
miferendi eius , quia 
ueoit tempui . 


Quoniam placuerut 
ièruis tuia lapidea ei*, 
8i tcrr( eiui miferebu 

plTi 


Et dniebunt gentet 
iiomen mum - domi- 
ne, & oennes reges te 
tfgloriamtuam. 


Quia edificauit Do. 
minutSioD, &uide. 
bitur in gloria (ila. 


Relpexicin orationé 
bumiliuny & ad (pre 


aicpreceseornm. 


78 SALMO 

B ricogliendo i prieghi , ou'egli alloggia 
Sarà, il paftore , eglino il Jùo ouiU . 

Qtpejlo fi Jcriua in nuoua gente al mondo , 

B quel t che fte creato 

*Topolo nuouo per ualor profondo 

TDarà pregio al Signor edmo , e beato . 

^er quel , ch'ei fe mirando fin dal cielo 
zAquefto fanto loco ; 
tlMir'o'l Signor dal del si pien di zflo , 

fhe parue altrui fptrar fild'amor foco» 
T^et fèntire i lamenti , U pianto , e*l grido 
TDe' legati in catene , ' - 

B per fiogltere i figli in cieco nido 
"Da morte , e porgli in parti alme , e firene 
Perch' in Sion talhor lieti cantando,^ , 

TDel fìgnor l'alto nome 
Lodin Gerufàlem tutta efiult^do 
Depofto il pefi de le dure fime, 
ricoglier le genti in uno infìeme \ 

J Trencipt , ^ i T^gi ^ 

Seruan pofeia al Signor , e l'alto fime 
T)i lui t c'ha di JkpienzA i primifiegi . 

Bgli rifpofi ne la fita uirtute , . ; 

.z t^oflranùUbreuecorJò 
TDe' giorni , e'I fin di tutta mia fidute , 
^cithui giunga fproni fq fir 'inga morfi^ 
ad dir torna sdì piu bèl de' giorni 
^Perche d'età in etate 


■ .ì T 

l'n 


Senbamur h^cinge- 
neracioae alceia,& pò 
pulus quicreabtcUruu 
dabicDomioum. 


Quia profpcxit de er 
celiò landò fuo Do 
minus de c;lo in’ cer- 
tam alzaie. 


Vt audiret gemitus 
compedicorum;Ut Ibi 
ucret filio!) inccrem- 
ptontin. 


Vcannuncìencin Si5 
nomen Domini , de 
iaudem eius in Hieru 
falcm. 


In conueniendo po- 
pulos in unum, & re* 
ge$, utlèruianc Do- 
mine. 


Kelpòdu ciinuiauìr 
tutù fug; paucitatem 
diemm nieorum nu- 
da mihi. 


Ne rèuoce$ me in di- 
mitiio dierum meo- ' 


Tu 


CL V I N T O. 

Tu uiui Jèmpre , e di te il mondo adorni 
^inci quindi uerjàndo ogn'hor piotate . 

- Fmda prima Signor fejliilbel giro 
. TDè la terra creata ; 

E i cieU f che lajiù loco Jòrtiro 
T>e le tue man fin' opra alta , e lodata . 

Efii fi filueranno , e tu pur fimpre 
Terrai figgio immortale ; 

Et efii al fin Juo corfi in Hrane tempre 
Qual uefie inuecchierà logora , e frale . ,jj 

Onde , come una gonna al Juo fin giunta , ^ 

Cangerai lor fimbiante , 

E tu pur farai de fio , e mai confimi a , -A ' 

^on fia l'età de l'hore tue cotante . 

' E i firui tuoi y e de' tuoi firui ancora 
I figli hauran figgìorno 
Teco y e per nulle , e mille lufiriogn'hora 
Col fime lor firgerà lieto il giorno . 
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rum in genemififle 
gcnentioncm Mmì 
tui. 


Initio tubomineier 
ram fundofti &open 
nunuum tuanun tue 
c«U. 


Ipfi peribCc tu antem 
^nnanes; & omnes 
lìcuc ueibmentuin uc 
terafeenc. 


tt ficut opertorìam 
niucabia eos ; & mu. 
tabuntur : tu autem 
idemìpfeed, &anoi 
tui con dcficient. 


Filij icraoniin tuoni 
lubitabunt, & ièm«n 
corum in lèculum di 
rigCtUTi 


T V i L. Ben ui dico , che cgliè un raro , c bel (almo ; ò che bel 
piacere ho;o icntito mentre , che uoi il recitauate ì poflà hauer ogni 
ben? colui , che s’imaginò prima di tradurgli coll gentilmente nel- 
la lingua nofltra . 

Ces. Non ui marauigliate, chele cofe di Dauid in nitrii modi 

rielcono uaghe , & gentili : perche » accioche lappiate, codui fu un 
de’piu diuini , &alti poeti che mai fòdero al mondo , c poi illumi- 
nato dallo Ipirito lauto uede quali à occhi aperti la uita , morte c re- 
furrettionc di Gesù Chrifto , 

T V L X,. Intendo, che cdò non fu lolo lautoredel librode’làl- 
mi, ma che molti altri ne Icridcroauanti, dopò, & à i tempi di lui. 

Ces. Si : e fe mi ricordo ben ne Icridc Maria lorella di Mosè , c 

L 


8o R A G I Q NT A M E N T O 
Che mille Mosè iftcflò ; & i figliuoli di Corè , & Asàf , Se Iditù & tfiolie altre .. 
edere D4- donne ,& huomini , che fono nominati nella (aera feri tturai mal »; 
uid com- primi più belli, e marauigliofi fono quelli di Dauid, e pcrquelloi^ 
^ ® ‘ tutti gli altri fimo da lui denominati . V;l^' 

T V I. L. S’alcun facelle uolgari tutti ifalmi di Dauid leggiadrai '' 
, . mente n’haueria certo gran lode , e merito appreflò Dio , ' 

C E s. Forfè che un giorno quando che fia fi trouerà qualche ua- 
lente ceruello che lo farà : che à punto non ne manca altro per lo- 
dar Dio, che quelli (almi fatti uolgari da qualche ualent’huoma. 
Ma che habbiam noi più da fare, oda dire? 
ì'. T V L !.. Non altro, ch’io fappia. Dimane è la fefia giornata, 

-- — non uorretecheciriueggiamo ? 

Ces. S'intende. Io hoàgirfinàSanuGlulHna daquei buoià 
padri. Me ui raccomando . • >. 

— Tv II. Elio, signor mio 

(■■i- 

. A IL FINE DEL QVINTO RAGIONAMENTO. 
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DERAGIONAMENTI 

DEL REVERENDO PADRE , 

F. BONAVENTVRA GONZAGHI 

DA REGGIO CONVENTVALE ‘ 

diSanfrancesco, 

SOPRA I SETTE PECCATI MORTALI, ET SOPRA 

I Sette Salmi Penitentiali del Profeta Dauid> - 

ridotti io (ette Cinzoai ,& parifrofticati dal medefimo ' •; 

RAGIONAMENTO SESTO; i 

LE SI DELL'^BHOMl^ 

neuole peccato deU'Ira , & raccontandofì gli ’m federati , che •> 
j eUa cagiona in noi i fi danno certi rimedij /per fuggirla. 

Liif'. I N T. E R.L O C'V TORI. "1 

C E S A R E, E T V L t I O. ’ j 

■ ;a 

p I v' bel Hi , ne più chiaro , ne più fereno 
ho iieHuco io mai,M. Tullio mio, Hi quet 
d’hc^i , tutto à punto contrario alla^ inateJ 
ria, Hi che habbiamo Ha fauellareiperche di' 
tutti gli affetti , Hi tutti i peccati noflrì noni 
ue ne è certo alcuno , che più turbi , minacd,’ 
fulgori,e tempclH Hi quel,cbe fàccia lira. 

T V L L. Ma fè la ragione Tadrena } 1 

,Ces. O' fi , ch’alhora flamo come quclte ciel fèrcntf i 
T V L L. Io non ui potrei dire il gran contento , che ho fentit6> 
quelli giorni palfati di hauerui fentito coli bene e dòttànlente à 
Hifeorrere fopracialcun peccato mortale» e penfa, che Dio fin dall 
. ‘ - E ij 


Lodi della 
lócraTheo 
logù. 
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principio mi fece iniracolofàmentc conofccrla uirtuofa perfona uo 
lira , accioche m’haucftc à infegnare tante , c fi rare cole . Io fba 
giouanefiudiofo, nc altro ben ho al mondo, che lecere , (crine- , 
re, (Indiare , e meditare ■, perche (bramamente ni ringratio di tanta 
cortefia , che m’hauete n(ato 5 e pregoni à fegnitar il redo , perche 
nelle dne giornate , che fegnitano , ci debbono ancora elTero mille 
bei pasfi da fapcre . ’ 

C B s. Ben ni conobbi io per tale M. Tnllió , chic uirtuo(b più 
d’ogh’altro , onde del iioftro , e del . mio facendo un (blo piacere , 
mi (bn meflb in'auedutamente in un grande , e cupo pelago , dei- 
quale ueggio finalmente il lido . ^ 

T V L L. Propriamente dite pelago uoi le, cofe. p.rofbnde deUa 
Teologi! , perche è fi ampio, e gran (oggetto, che il nani gami per 
dentro èinfinitojLà ondeio,che fono unfèmplice humanifta, ne 
auczzo à fentiril Tuono gloriofo di fi gran tromba , reputo per fe- 
licisfimi coloro j.'cbc fi Ione dati i & fi danno à qnefio ucramentc 
alto, c diuino ftqdio , ' , 

C £ $. LaTeòlògia ,come còla (bpràhumaua è la prima, e più 
fingohr]f acuità di tutte l’altre , c beati quelli , che da Dio (bno illu- . 
minati àTeguitarla. Ma ne anco (bno da rifiutarle belle lettere del- 
l’humanità , petche fono uaghe , é genrili , piche tutte di efquifite 
inuendoni e (opra tutto dipiandr’ , 

T V L L. Molte uolte.te’ fagionamc,Hapairati mi uenne in ani- 
modidilcorrcrui ancor ibcómc'hlinianifta, e produrui clTcmpi, . 
& autorità eraui di molti gran ualent’huomini ; ma mi rimafi per- 
che (àpcua ben , che ancor uoi le fapcuate , come io . 

Cb s. Hor credete, che non l’haucrei fatto , fe alcun rifpetto 
nonm’hauefic ritenuto? credete uoi, che io non fappia che cóla 
fia un femplice ragionamento , & un Gommentario , una Lettura , 
ijf annotationc ? i dottori nelle catedre , e ne’ libri , che fcriuono. 
fopra quello , e qucU’altro autore per fard tener ben letterati uan- 
no alleando , c raccozzando iniieme quanto poflbno dir al lor . 
propoluo ima ragionando con un’amico mio famigliarmcnte non 
no uoluto u(àr quello rermine i perche in quella tana prolisfità,dc 
alcuna uolta ociofe allegadoni ut hauerei certo faflidito più toflo ^ 
che giòuato . 

T V L t. In tutto ui fetc potuto marauigliolàmcntc ; ma che - 
diamo à fare ì non uolete uoi prole guir la materia incominciau ? 

' C£S. 


" S E S T O. . 8} 

Ce s. Come s’io uoglio j c perche mi fono io ridotto qui ’ per 
non perder tempo adunque darò principio al ragionamento d’hog 
gi ; e per primo capo tenendo l’ordine ifteflb , che ne gii altri fi è 
fàtto,mi riduco alla diffinitione del peccato mortale , che c nel nu 
mero de gli altri il fello detto ira *, peccato neramente graue,& odio 
lo , e non (blamente nimico d’ogni buono , ma di ogni bcU’animo , ' 

e d’ogni Ipitito gentile , che faccia profesfione di uoler uiuer quie- 
tamente , & neUa buonagratia di ogn’uno . Arillotile la difiìnifcc, Krif.tMtu 
dicendo , che l’ira è appetito di uendicarfi di alcuna ingiuria ricc- che cola 
unta ; per laqual diffinitione fi uede, di che Hi ma ella fia poi che el- Inu 

la uienc daH’appetito , che uuol dir, che non è di ragione , eie 
colè , che non fono della ragione fono piìi rollo manilatture di ani- 
mali bruti , che d'huomini . conciofiachc quelli fono retri,cgoucr- 
nati dal lume della ragione , e quelli dal iblo lor ^elliale appetito ; 
laonde mentre l’huomo per feguitar più l’appetito lalcia la ragio- 
ne , merita più rollo di eflère chiamato animai bruto , che huomo, 
clTcndo che l’huomo uuol inferir creatura gouernata dalla ragio- " 
ne . L’ira adunque è appetito di uendetta ; fiche quanto fia con- 
trario alla falute dell'anime nollre , le dilcorriamo- per le làcre let- 
tóre Io uederemo manifeftamente per precetto lalciatoci da Gesù 
Chrillo , e per ellempi fi della nuoua , come della uecchia legge . 

Maauanti cheli uenga à quello mi par ben* fatto il ueder prima, 
come pollà uno adirarli ingiullamcnte, e peccar perciò mortalmen- 
te . Ipedita quelli parte uerremo poi alla conlideratione de gli 
clTempi di coloro : i quali adirandoli hanno latto error mortalisfi' 
mo,e però hanno aggrauato di pelò altretanto mortale l’anima loro, 
è nero , che mentre ragionaremo di quello che habbiamo propo- • * 3 
Ho anderemo indiandoci di mano in mano gli clicmpi per dentro» • iS 

T V tt. Coli crederò io , che più utile , c più dfietteuolc ne riu- ' 

feirà . 

C B s. Vna creatura dunque pecca primieramente nel pec- com’aw 
cato dell’ira , quando dopo l'hauer hauuto ò fatti , ò parole col fra- pecchi nel 
tello non uuol ridurli à ragionargli , òlàluundolo, òpratticando peccacodcl 
fcco, c gli porta odio . onde dice Chrillo . Ciafeun , che fi adira col ^ 
fuo fratello è reodi giudicio , doè merita di ellcrc giudicato ; il- 
che nelle facre lettere fi piglia per un mal fegno *, e*però Dauid pre- 
gaua inllantemente dicendo. Non entrar ingiudiciocolferuo tuo; 
perche fe à quello modo uorrai proceder con noi altri, che peccato- p/Tt**. 
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ri fìamo, non ogn’uno, chcalgiudicio fìapofto, farà giufKficato'j 
& aitroue dichiarando , che cola follè quello giudicio , dice , che 
Tf. jtf ^ correttionc del fuo fegrio ; e che cofa egli intendcllè per 

quello feggio mi ferbo à diruclo in altro te mpo più commodo ^ 
perche ulcirei troppo dal primo nollro prò ponimento. Hor, chi 
porterà odio al fratello tenendogli la parola, làrà reo di giudicio,) 
Hatth. s- ^ quello lèrue queU’auilb , che ci mede Chrillo , ammonendo- 
jl làcnficio ci , che andando ad offerir all’altare , e per illrada ricordandoci di 
d’ un’ Irato quellionc col nollro fratello , dobbiamo metter giù l’offer-; 
d"o ne 4c- ^ ^ andar à riconciliarci con lui , c dapoi tornare ad oflcrire il 
ce tj noAro dono , ilquale perciò farà più accetto à Dio , non potendofì-o 
in altro modo far cola, che gli lìa più grata*, tanto {piace à quell»; 
maeAà quello adirarli nelle amate fiie creature . Pecca fecondaria-> 
mente uno , fc, perirà offende , ò batte il fratello ò concole of.- 
fcnlìue , ò con ingiuria di parole ; e quefto è il proprio officio delw 
l’ira far gare, fulcitar contentioni , muouer ritìè , c far ingiuriai' 
Pm»- chi lì iioglia*, ilche dichiara il fàpiente dicendo , che l’huomo ira-’ 
condo prouoca , e leua queAioni , cofa tanto dilcara à Dio, che paf-' 
la tutte le altre offefe , che fe gli poAòno lare , come A uede pcc/; 
gli eAcmpidel niiouo, e uecchio teAamentocome per rilerirne utt: 
più lègnalato lù quel dello federato Caìn neH’ucciderc il propri® 
tuo fratello Abèl . Nel terzo calò pecca una creatura in quefto af-< 
fetto, IcdiAderaper cagione d'ira, che A fratello Aa punito ò piùj 
del fuo demerito , ò quanto meritarebbe , & è ciò,ò da fe , ò da ab 
cri , che non habbia autorità di farlo ,* ò per uia di giudice , map 
non per confcruatione della giuAida , anzi con animo di far peri 
tal mezo la uendetta ; centra di coAui è Icritto dal fàuio . Vn, diei 
BiPoena la cerchi di cAère uendicato trouerà la uendetta dal Signore, ilqua-;* 
fciarlaucn jeferuerà i fuoi peccati , e fc ne ricorderà : di modo , che chi non 
euaamo. fratello l’fngiuria , non làrà rimeflòàluidaDioil fuot 

. peccato, anzi feuerisAmamente giudicato, e dannato. Ncuipaia 

cofa Arana , cheli Signor JDio A turbi molto per tal peccato , c chcv 
punilca un’iracondo con gran lèuerità ; percioche è ueramente un • 
grauc peccato , come quel,chc là ingiuria alla Aia maeAà , udendo 
far juendetta del fuo fratello , che Dio Iblo à le rilèrbò nel Deutero- . 
nomio , e ne’ prouerbi) , dicendo, la uendetta è mia. Se io farò 
buon per ucndicarmi . A che hauete udito , che pecca nell’ira una 
^creaturanc’fudetti tré modi, e credo anco , che m’habbiate md- i 

to 




Dmt.j». 


Come l'ita 
(il buoni. 


'S É ^ 't Ò? ^ 8j 

^o’bcn intefb , sì u’ho i > ucJuto ftar intento . 

T V L L . Gli haucte fi cliiaramentc eipl icari , che ben fiirci d’in- 
Dclletto uillano , s’io non ui haucsfi/intclb , c penetrato ogni uoftra 
parola fin al mùiollo . 

I Ce s. Etiol’hocaro. Hor mi riduco ad’un’altro capo princi- 
pale , ilquale è di uedere, come qualche uolta l’ira ila buona, e non 
fia non {blamente peccato, ma fìa merito . c dico , che q nell’altra 
forte d’ira , come che ella fia alFetto ,& affetto diiierfo da quella 
prima', che anch’ella è pur affetto , cheuienc da un’altra caulà di- 
uerlàdifferente da quella prima: perche lacaufadi quella ira, che ’ 
è peccato , e demerito , è l’appcato ; ma la caufa di quella, che prò- 
duce il merito , c la ragione \ è perche la ragione è retta gouerna- 
crice di tutte le nollrc attieni ,’ucnendo quello affetto da lei non 
può ellcre fe non retto , dcconfeguentcmcnte buono , e ragione- 
uolc . Q^ft'ira fu cauGi, che’l buon Eliainconfolabilc fotte il gi- 
nebro piagneua , perche , come egli diceua , il troppo amore del- 
la cafa di Diol’haueua affàlito; c perche il lànt’huomouedeua per- 
derli tutto un popolo intiero per non uoler udire la parola del Si- 
gnor Dio]; e per quello adirato dirottifsimamcnte piagneua, e lèn- 
za fine fi alffigeua, e quell’ira propriamente fi chiama zelo : ilquale Che quell* 
bilbgna che fi ufi làpicntemente : perche non ogni zelo c buono ; ^ 

c però fia bene auertire , che riprendendoli alcuna uolta il profsi- ^ 

mo con amore, c con zelo, non s’incorra nelle ingiurie, perche il f^***e'*'*y 
zelo alhora diuicn ira , & inuidia . E , fe uolemo imparar à ufar leloè buo 
quello zelo temperatamente, potremo fpecchiarci nel protomarri- no. 
re Stefano , ilquale , quantunque incitato , e prouocato dal Conci- 
lio,non parlò mai contumeliofamente , anzi con parole di fpirito 
profetico gli ammoniua , e nel mezo de’ martiri) , delle pietre, c 
de’ falsi , che à mille à mille gli fioccauano fopra,con zelo arden- 
te pregaua Dio per li fuoi perlecutori dicendo . Signor non imputar 
loro quello peccato; lequali parole non diceua per fe,ma per lo mal 
loro dolente , & afflitto *, e perciò uidero i circollanti la faccia fua 
lucente , e bella per molti raggi , come l’afpettodi angelo , per di- .> > 
mollrare , che non era turbato nelle parti fimenort dcH’anima , fc 
ben le patti inferiori pannano . Quello è affetto {ingoiare , e de- 
gno di eflcre raccolto ne gli animi nollri tanto maggiormente _ ■ . J 
quanto piu fiamo ficuri , che coli come un’araorofo , e zelante del- 
la laluce del prof simo e dcH’honor di Dio, c tabernacolo dello fpi- 
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rf. 


Due fono 
le maniere 
dell'ira . 


tfh. 4 . 


Kluutionì 
d'un’huo- 
mo iroco. 


L'irato è lì 
mile al por 
co. 


rito Tanto , coli un’iracondo è arca , c ricetto del di auolo ; perche 
non può prouenir cola buona , ò Tana da chi ha tal uitio; anzi non. 
ha mai quiete; perche c in continuo moto , c nelle intrinllche par- 
ti deU’anima non ha mai pace , ma Tempre fluttua , Tempre Tortu- 
neggia, certiTsimu, che mentre non lì lieui la naue dal uaflo, e 
profóndo pelago delTira, c lì riduca in porto,di nonjellfler mai à«i 
uenti , alle procelle , à i nembi , Se alle tempefle lequali fono le 
infinite tenutioni, che patifce lapouera, òcinTelice anima, che ita 
quello uaflo peccato Ti fbmmerge . Due adunque Tono le maniere 
dell’ira , una buona , c quella è quella di che parlando Dauid , dice, 
Adirateui , ma lalciate llar di peccare. L’altra cattiua , & que- 
lla è quella, di cui Tecc mentionc Paolo . Non tramonti il Sole Topra 
’ la uollra ira : che non uuol inTerir altro , Te non che non uegniamo 
mai'à tanta pazzia, che l’ira ci tolga il fòle , che è la grana di Dio . 
Ma, laTciando quella ira, che buona è , ritorniamo à quell ’.dtra, 
che produce coli mali effetti , primo intento del ragionam ento no- 
flro ; e ueggiamo come , e con quanta cura cercar dobbiamo di noti 
adirarci ; mai , uedendo il poco guadagno , che ne cauiamo . 

T V L JL. Anzi dite la incredibile perdita , e direte perauentuci 
meglio non potendoci eflere nilTun guad.igno . 

C E s. Per TodisTar à quello capo uoi uedete M. T ullio mio', che, 
come una creatura s'adira uiene in fàccia difsimile da fé llellà j per- 
the muta colore, mutaloquella , muta fin quel , ehe non è poTsi- 
bilc à mutarli , che è i liniamenti . Te parla non s.\ ciò , ch’ella lì 
dica, Te uà trema tutta , le mangia , s’attoslica , Te beue li dà la mor- 
te , Te tace li cruccia , in lomma Taccia ciò , ch'ella uoglia da danno 
àie mcdelima, Tcontento àDio , e Tcandaloal proTsimo. l’huomo 
irato li raflomiglia al porco cinghiale , ilquale , come dicono i fi- 
lolbfi naturali, che hanno Icritto lanatma, e proprietà de glianfr 
mali , è coli iracondo , e uile , che più rollo Topportadi eflere mor- 
to , che domellicarli , e pur Quello c nociuo, e feroce, e facililsi- 
mo à prouocarli all'ira , allàltando con la Ichiuma alla bocca que- 
llo , e quello , che gli uenga d’intorno , e tutto Tunofo uccidendo ; 
come l’h uomo iracondo, che per poca ò nulla occalione tutto co- 
lerico s’adira, batte, uccide, la cera, & infama il Tuo proTsimo; ' 
di cui parlando Dauid , c toccando manifèilamcnte il nocumento 
che egli dà à cialcuno dice. VcciTelo, e dilaniollo il porco nelle 
Telue,empiendolènediluiil uentre jhor penTate, inche.conlide- 
radonc pofià ellèr un tal huomo . T v i. L. 
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T V I L. Difidcro, fòmmamente che mi diciate di doue naica 
quello mal afTctto in noi ? 

C e s. Quella uodra richieda hpuà incender in due modi , cioè 
filofoficamente,cfificameiite’, filoloficamente perla diuifioncche 
fanno dell’anima i filolbfi tra le cui parti principali pongono l’appc- 
litiua iralcibile ; fiocamente in quanto i medici , ragionando de gli 
humori de’ corpi nollri , dicono e parlano aliai della colera ; però in 
qual di quelli due modi la intendiate Uà à uoi il dichiarare . 

T vt L. Qualprocellò ellahabbia giàlosò, haiiendomelo uoi 
poco là detto cioè , che prouiene daH'appetito ; ma io uorrei làpcre 
da quai principi) ella uiene . 

Ce s. Quello ui dirà ogni mediocremente intendente fifilco, 
ellèndo ciò lor prolèfsione , e non d’un filolbfo j però rilponden- 
doui , come fifico , dico che quattro fono gli elementi fuoco, aer , 
acqua , e terra ; le potènze de’ quali lono il fuoco caldo , l’acr fred- 
do , l’acqua humida , c la terra fecca . di doue tutti gli animali trag- 
gono la uarietà , difpofitione , e qualità de’ corpi , e coflumi loro , 
perche alcuni fono tardi d’ingegno, alcuni pronti , e ucloci, alcu- 
ni di fanità ben habituati , alcuni deboli , &: infermi fecondo , che 
manco ò più conuengono nella loro temperatura con detti elemen- 
ti . E quelle iftelTe qualità lànno che alcune prouincie fono piu cal- 
de , e fredde , che Tal tre , e di più fecca , e di più humida conditio- 
nc, come fono gli elementi ò caldi , ò freddi, ò fecchi , ò humidi 
che fopra di lóro predominano . L’illelfo S’intcnde de gli animali , 
perche importa , che uno habbia in fe più caldo ’humor , che fred- 
do , c piu fecco , che humido perche’dalla qualità , di quell’elemen 
to che fouerchicrà tutti gli altri elementi, haucrà collumi limili ; 
la onde il troppo freddo h umore tenderà pigra natura , e fredda , & 
il troppo caldo partorirà natura iraconda ; perche il fuoco ui è, che 
è repentino, attillo, c pertinace. Molti adunque uogliono, che 
1 ira fi moua nel petto per lo bollimento del làngue intorno al cuo- 
re ; laqual cola , perche folle creduto , che piu torto fi facellc nel 
petto,che in altra parte,è , perche il petto c la piu calda parte di tut- 
te le altre del corpo humano ; adunque coloro , che hanno allài hu- 
mido non corrono repentinamente all’ira, perche non hanno il ca- 
lore apparecchiato à ciò , ma quello fi può caulàrepoi in procclfo , c 
per cagion del moto -, però le ire de’ fanciulli , e delle femine fono 
piu acri , tediofe , c graui , c nel principio piu leggeri . Et all incon- 
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tro coloro , che hanno la loro complcfsione fecca , c calda fono dì 
uehcincnte , c forte ira , c tutta fabiana , non perciò , che crefeà^ 
perche addollb il calore , che fi fminui(ce,s’auenta Thumor fredde^ 
clofiipera. Di qui fi conchiude , che quali Ibno le proprietà, chfe 
predominano in noi , tali fonolc noftre ire : lequali , come habbia*- 
mo ueduto, poflbno caufarfi daciafeun di quelli clementi , che di«- 
ccuaino;malamaggior ira è quella, che uienc dal predominante 
calore , c con queno crederò di cfTerui flato affai buon debitore^ 
perche u’ho liberamente foJiifatto di quel poco, cheho faputo, & 
al meglio , che ho potato . 

T V L L. Rello contento : e ipl par che habbiate fatto piu di quel, 
che ui dimandai , perche Tintentione mia era folamente di faper , 

‘ che l’ira nafceua dalla tale , e dalla t.il caufa nondimeno non im 

^ pento , che habbiate difeorfb incorai guil'a , perche non uiho pen- 

duto , anzi guadagnato affai . 

Chela bre ^ L’hauenni ampliatoin parole è fiato per iru^ior contetr- 

uità non t^niento uoftro ; perche le cofe che fono meglio difeuffe meglio s’iri- 
gioua fcm tendono, c non è uero , che la breuità gioui femprc à i mcmoratiiii, 
perche nella molta breuità coniiien , che ui fia affai ofeurità . Ma', 
poiché fàpete , come nafoa in noi l’ira , c da quali principi) ella pro- 
uenga non farà anco fuor di propofito , che fappiate la differenza' , 
che è trà ira, &ira , perche non tutte le ire fono di una maniera . 
Adunque mi rifoluo di dichiararui anco quefi'altro punto con l’oc- 
cafione di quanto detto habbiamo . 

T V I. L. Haucrò per guadagnato quefi'altro di più . 

C E s. L’ira in uniuerfale deriua dalle qualità di ciafeun clcmcn 
to , minore , e maggiore più trifia , e mcn trifia , come minori , -c 
maggiori, mcn trifie,e più trific fono le qualità predominanti • E 
perche habbiamo conchi ufo, che maggior ira, e più pcrìcolofaè 
quella repentina, efubitacaufata dal gran caldo , diremo borala 
f differenza, che è tra l’una.c l'altra ira, la qual è quefia. L'ira è di 
due fpccic una buona , d’altra triiha,qaefia è uitio , c quella c uir- 
rìij&auertite, che non parlo io più di quella, dcHaqualc auanti 
u’ho detto che fi chiama zelo; perche quell’ira non è uctamente ira, 
(c non per certa turbationc , che fi fcntc nelle perfone,che hanno 
quefio tal zelo, nel ueder andar le cofe buone a mala ftrada . Ma 
1. parlo di un’ira, che ucramente è ira, e pur buona , e uirtuofa : di 
cui dice Seneca, che utile e buona era,pcrche non fi lalciaua fpreji- 
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iare , &à’triAt,c (cclerati huomini induccua fpaucnto; e, per- 
che io ut diceua ,che non erano tutte di una qualità , ue l’ho unlu- 
.tomoftrar bora apertamente col teftimonio di quefto grand’huo- 
mo; la cui autorità fa, cheli riconofeono quelle due ire di effetti 
tra loro diucrllljimi , perche quella prima non Iblamente non li la- 
icia lar oltraggio ò dilpiaccre alcuno, ma uuole fminuire dcll’honor, 
della robba , e fin della perlbna del pouero profsimu , ne pure fpa- 
yien tagli huomini trilli , e leelerati , ma lì fa odiare da tutti gli huo- 
mini honorati *, mirate hot uoi , che effetti diuerfi lòno quelli . i 

T V t L. Non uidi mai colè traloro tanto contrarie, e diuerlè .• 

C E s. Hauendo detto anco di quella lotte d’ira,non mi par pun- 
co ulcir di propoli to di dire il grande errore , che commettiamo noi 
altri , che ad ogn’hora , Se àdogni puntoci adiriamo : perche ò bi- 
ibgna non fapere, che grauezza habbia quello uitio, ò làpendolu 
dir , che non llimiamo la làlute noli ta . E per prima confideratio- 
oe fi uede^ che come uno è adirato non può drictamente dilcerner 
iè è tiero, ò fallo quel , ch’egli ha per le mani; equi debbono ha-, 
ucr la mira coloro , che hanno offici) , ò magillrati publici di non 
adirarli mai ncirafcoltar le parti; perche difficilmente , adirati pollb 
no conolcerchi de’ litiganti, ò querelanti habbia tortu,ò ragione ; 
fiche dice Arillotile negli Elenchi . Seconda conliderationc è , che 
un’iracondo c pc^or del dianolo ; perciochc il diauolo per illar 
in un corpo s’accorda con mille altre legioni , Se un’iracondo no» 
li accorda mai con un’altro fuo limile ; anzi c colà impol&ibilc , che 
due di quella natura poffmo mai habitat in una llclla cala . Dice Al 
bcrto Magno, che l’ira è una uiperache corrode la intetione ddl’huo ^ 
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mo, frainuilce la uita , induce guerre , partorifee riffe, c parole, 
confumale uille, le callella, eie città intiere mette à ferro , c 
fiamma. Vedete quanti mali cau4 l’ira. Ne lòno effetti quelli, 
che fógni liano , anzi alla noffra età habbiamo ueduto un Duca di 
Borbone , come fi dice tanto iracondo , che non lalciò di minare , 
dillruggere , làcchcggiare , Se abbruciare ogni luogo , dou’egli giun 
gena per tutta Italia quantunque i miferi popoli non gliene dcflcro 
cagione. Molti altri effempi potrei allegar in quello luogo , per 
mollrar,che Alberto Magno la lènti bene, ballandomi allài di ha- 
uerui detto quello,come il primo de gli altri , ■ perche, de’ Nefóni , 
de’ Gai , de’Maffèntij , che piu rollo figliuoli dell’ira, che di crea- 
ture humane li poteu.'ino dire, nc fono pieni i libri antichi, cmo- 
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T V L L. Che cófa fecero quelli Imperadori , che poteilcro daH’i-'-J 
ra eiTere tanto uind , che perciò n’hauellèro perpetuo biaiìmo ai f 
mondo ì 

C E s. Infiniti mali per ciò fecero ; ma i principali furono quelli • 
di far morir coli pazzamente, c crudelmente tanti lànti huomini,_/ 
C quello perche non uoleuano ubidire alle loro uanità . 

T V L L. Quello non era ira, ò crudeltà , che in loro folle, ma 
la lor religione; perche efsi crede uano, che miglior dogma fblTeil ■ 
loro , che quel di Gesù ChriHo , che pur alhora s’udiua predicare , 
e bucinar per lo mondo da i fuoi fanti ferui, onde come perlbne ze- 
lanti del ben de’ popoli procurauano la fàlute dell’anime loro, c 
bene fpello , quando erano pure ollinati di non uoler ridurli al cul- 
to de gli idoli loro , gli faceuano morire , credendoli di far un gran-/ 
difsimo lèruigio alli loro Dei per quella uia . i-’ 

C E s. Se ben anco l’hauellèro fatto con quella intendone ad/' 
ogni modo furiano llad tali , perche non fi legge mai morte di alcw*' 
no , che per lor comandamento fiano llad mord , che non ui fi leg-» 
ga , Alhora turbato il Re , ò corrucciato il Re , ò adirato il Re , no-^ 
te tutte , che mollrano quello mal effetto dell’ira . 

T V L L. £ chi sa , che egli non foficzelo } :■ 

Cf s. Come potcuaellèr zelo r' iNon fi sa che un Mallcndò fi 
diede à mardrizar quella fantifsimaycrgine ^ perche ella non uols 
ua confendr alle fue nefande uoglie ì fu quello zelo l t 

T V L 1 . Certo nò : anzi fu manifella empietà . 

C E s. Refta adunque conchiufo , che due fono le forti dell’ira , 
c l’una , e l’altra s’è dichiarata , e come nalcano , e che mali effetti 

{ )toducano . Riraan , che ueggiamo fe modo , ò llrada fi troua , pc» 
aqualefi poHà fuggirdi non incapparci, e fe ui è qualche ridottoy 
douc ritirarfi,pcr non fi domeUicar molto c6 quella arrabbiata fiera. 

T V L L. Trouarete ben qualche rimedio uoi , che fete il mac-» 
Oro di quelle cofe 

C E s. Quel del lalmo à. ciò. appropriato’ non può mancare*, pur 
Eimedij auand , che uegniamoà quello un folo ue ne dirò otdmo , ilqua- 
per fuggir ^ che come lendamo cerd mouimendinttinfechidi caldo, ò di 
freddo, e che ci paia, che ella ci fi apparecchi, di far reliflenza ia 
quelli principij , primache altra parola, ci elea dalla bocca, lì dica 
una uolta raflabeto , e fe uicini fiamo à qualche acqua, ò Ipecchio, 
à’guardara dentro per un poco y c non più *, perche nel proferirà 
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tuia à una le lettere dciralfabcto fi uien à badare , e per confe- 
guente à refiftere à quel repcntinomoto, che non è in poter noftro: 
ic ad fecondo poi fi la l^ermcntc refiflcnza ; c nel mirarfi in ac- 
qua , ò in ifpecchio uegniamct à raffrenarli ; uedendo come diuen- 
ga il noltro proprio alpetto contrafatto , e brutto in quel turba- 
mento , & alteramcnto dciranimo? c coll ccllàno tutte le ire , e 
fubicani mouimenti . A quelli limcdij uien dietro quel , che Ib- 
pra rutti gli'altririmedij. è il più. eccellente, cheèilfalmo fello nel 
numero de’ pérìicetutalt > il qualecom|>óleDauid pregando la mae- 
llà di Dio, che lo leoallè dal profondo de' Tuoi peccati ; c come di- 
ce San Girolamo: per uirtù di quello filma cllò Dauidfi conucrtì*, 
Caolo Apofiolo , & il popolo dlfracl. £ quella. oradone è uera- 
mente penitenrialc , e di tanta.uirtù , che mouc,. e commoue tut-. 
te le parti intrinftehedi quella perfbna , che fe ne sàferuirc . Que- 
llo infieme col Miferere , che è il cinquantefimo nel numero de- 
gli altri lalm'i ^ Óc il quarto' de’ penitendili-fLchiamano filmi dlat- 
tntdone. '»' ' ■ 'j . • , ■* 

Tvll. Perche coll} 

Ce Perche: finnohauer più profonda pentnnBnto:dc’ pec- 
cati commefsi , & quella è propriamenteattemone , che è , quan- 
do una creatura rimolli già xlalle* fner iniquità ' di prima , tutu fi 
unifee à refiflec alle tenutioni erutta s’apre per pentirli del mal 
fatto . - ... I , j { 

TvLt. E contridone, che è ella K 

C E s. La contritione è una taciu confefsione ,. che fa il pecca- 
tore à Dio ruminandole fiié' colpe, e di lor fentendo dolore, e 
quella anch’ella è linu e buona ; àcoi feguiu la confèfsione , che 
fi chiama uocaledauantiil facerdote , fenza laquale fa contritione 
ual poco , anzi nulla ; pecche à quello mo'dafi f^bbepcr noi con- 
fefsione al collumc de gli Ebrer,. iquali niente altro fanno , che 
quello di ricordarli de’ lor peccati e doletfene , e ciò par à loro , 
che balli ; ma noi che chriltiani fiamo agente linu , c popolo di- 
letto da Dio , habbiamo un’altra parcedi confefsione da fare , laqua 
le è ueramente perfetta , cioè quella , buona , e fanta con- 
felsione uocale . La onde quella fenza quella non può ualere ne à 
merito di grada , nc à difpofitione di meriute intendendo però 
fempre fe non ne fegue una uolu la feconda attione ; laqual fecon- 
da ;^ttipne ricerca poi anch’ella fodisfattiune , & penitenza de* pec- 
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caci commefsi , Se à tutte quede cofe conferìlce oltra mòdo pòi la 
(antacommunione y laqualc è medicina per confeniar la grada 
riceuuta nelle prime operationi -, e coi! non ut penando haue- 
te anco imparato , come dobbiate proceder nel, confdlàrui de’ 
uoftri peccati , prima come ho detto di haueme attritione , che è 
quella confdsione mentale con pendmentodi hauer errato, da> 
poi la confdsionc (àcerdotale di tutù i fuoi peccad , apprellb la pe- 
nitenza , e Ibdisfattione indera, e ballante , ulnmamente la là-i 
cradlsima communione dei uerace corpo di Gesù Chrillo Signori 
nollro > ilquale per moftrar di edere pacificato entrain noi, c'noi' 
entriamo in lui . Egli entra in noi , e mangia , e'diuora quelle re- 
liquie de' peccad ò per dimendeanza , ò per difetto di penitenza . 
Noi entriamo in lui per goderlo, e conlcruarcclo amico , c grado- 
Ib in terra per goderlo , e fruirlo poi amico , e gloriolb ctcrnamcn-t 
te in cielo. l • 

T V L L. Altro non teda , fe non , che recitiate il fàlmo . 

C E s. Eccolo , ma prima lappiate , come Dauid fentendolì gra-- 
uemente oppredala confeienza da’ grandilsimi peccad , Ipe- 
rando adailsimo nella infinita milèricordia del Padre 
fuo , lì ua conlblando di douer anco impetrar per- • -< -, 
' dono, & però conchiude, che. non lolamen- • Mb 

If -rl. te egli gran peccatore farà ritornato nel , . : 


cr'r-Jf 


.3Xt 


- f- 


.1 J V 

i .e 1 > 






3; -- 


-a- vu 

v/'j . ■ 

* 


la prildna grada del Signore , ma 
tutto Ilracle , cioè tutto il 
numero de’ peccatori 
' farà liberato dal ■ '! 
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SALMO 




Te gridai Signor dalpitt prof oncÌ0 
Del cor per ritrouar qualche 
perdono 

De gli errar miei y per caro ;e 
. ricco dono ‘ ' 

La mia noce odi fitto il lor gran pondo . 

Sterile tue orecchie intente al mio deftre 

B àcioy che brama talma afflitta , e fianca, 
cui , quant'huom più bene hauer pò, manca, 
B rimettile homai tanto fallire . 

S'efjer mrraiconnoi fiuero ,t giufìa , 
fon noi, c'habbiam commefii tanti errori i 
Qhi fia , che uinto^ fimpre in ciechi horrori 
*~Peccator non fia qui rmfiro , e'ngiufio i 
n^oi che preffi à te fil fimpre fauore , 

Sempre aita fi troua io, che nacqui 


re 119 . Deprofundis 
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SALMO. 


Tuo ftruo , in te firuir fel mi compiacqui 
Sofferendo per te molto Signore . 

*Ter la tua legoe , oime , /* alma fijlerme 

Quant'u^uom hauer può pena , e * tormento ~ 
T beta al fin d'hauerti al prego intento 
Spiefiodelafperanz£tàteU penne, 

T)ala fiorta di mane in fin à fira 
Israel nel Signore hebbe fperanzA , 

Hebhearmt , hebhe fede ^ oneUs'auanzA 
Qì^anco nonuuol, ch'eiuinto al mondo pera . 
^erch*appreffo il Signor molta pietade 

gioita gradai annida , e non men ^ande 
Qfpia d'alta fidute in terra ff aride 
*Ter redimer t altrui folle impietade , 

Egli faràde' Juoi peccati jtmor a 
Saiuo Israel y egli la morta gente 
T*orrà in del piu che mai chiara , e luceiue 
’Dou'ei uiue felice , e ognhor s'adora , 


Ideiti aum rulHaoi 
teoomine. 


Suftinoit anima 'tnea 
in nerbo eius:/perauit 
anima mea in Doint- 
noi 


A' iuftoJia manidoa 
usque ad no^tem 
tee Israel in Domino. 


Qi^japud domina 
milericòfdia ';'dc co- 
piolà apud eum redé- 
póo. 


Et iplè redimer Israel 
ex omnibus iniquità 
(ibuicius. 


T V L L. Il falmo è breue i ma di grandifsima foUanza , c moftra 
ben^che ueniua dal cuor profondo di huomo ucramente pentito de’ , 
fuoi falli: & io per lo paifato haueua fentito à dir à molti gran ua- 
lent’huominì , che una delle cofe di più eccellente dottrina , c ui- 
uo fpitito è il libro de’ falmi ; ilchc ho in parte conoiciuto bora , e / 
quelli altri dì , ne’ quali m’hauete recitato quali ì più belli che 
habbia fatto Dauid : c me ne fono tanto muaghito , che ui pro- 
metto , che fono per darmi alla loro lettione più Ipcllò , che per lo 
tempo paflàto non ho fitto . 

Ces. Quello Signor mio ui farà fempre di gran merito appref. ‘ 
fo Dio , & io u’ellòrto à farlo , che » oltra la molta conlòlatione 
dell’anima , potrete anco impetrar mille graiic dalla fuà diurna raae* 
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ai b, 5 perche t^ni (klrao ha parricolar Tua uirtut , è Girolamo , Ago- 

ftino, eCaisiodoro icriflero delle uirtù de’ làlmi , dando à cialcun 
_ ^ di loro gratia di ottener un certo dono coli nello {pirituale , come 

a nel temporale , c leggendo quelli dottori ui potrete meglio di una 

■ > sì rara colalèniire . 

T V t L. Farollo certo , tanto èli piacer , che ho di quello 
rauigliolò concento. 

C E s. Sapete , chcTioggi è labbato : fia bene , che l’un , e l’al- 
'tro di noi uada à Ipedir le lue colè fàmigliari , rimettendo Tuldmo 
di tutti i ragionamenti nollri nel giorno à punto, che rifulcitò Ge- 
sù Chrillo nollro Signore . 

Tv L L. Coli fon d’animo ancor io, ma acciocfac dilpenfiamo 
meglio il dì di dimane , io ui alpettcrò in Santa GiulHna , doue fat- 
toci aprire il giardino , che làpetc , che ui è coli uago in dolce fog- 
giorno finirenjo il ragionamento nollro . 

C E s . Io ui uerrò uolentieri . In quello mezo la pace , c la gra- 
da di Dio Ila con uoi. 

T V L L. Mi raccomando Signor mio. ^ 
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TVLLIO, E CESARE.’ 

E D E T E , come i noftri pcn fieri , i uolcii, i 
pafsi , c le parole fibuo una iftefià cofa trà noi 
M» Cefare mio , i pena fon giunto qui , c rncH- 
fomi à guardare qiieftepitture dell’opere di 
Sari Benedetto , che uoi fubito fete arriuata 
chiamando per iflrada ranimo mio il uoftro. 

C E s. Io mipenlàoa di ellcre giuntoalquan 
IO tardetto . Ma quelle pitture mi fanno molto marauigliare ► Coa 
fìderate, come le opere de' fanti huomini , uiuonO' fempre c ne gli 
occhi del mondo , e nel cofpctto di Dio . PafsiamonelgiarJino hor 
che eglic aperto . 

T V u L> V edefte uoi più mai M.. Cefare mio più bel luogo , e più 

lieto 
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lieto di quefto ì notate quel bel uiuaio,quei pr aticelli coperti di mi- 
nuta heibetta , quegli alberi tutti fronzuti , e uerdi , c per la (la- 
gtonc dell’anno fioriti, quelli diritti, c lunghi pergolati di uiti, c 
quella bcU’acqua , che uà circondando tutto il luogo . Certo , che 
quelli buon padri non mancano in nulla alla uaghezza , ai la leg- 
giadria non pur nella (ontuolà , e gran fabrica della lor nuoua cbie- 
(a ^ il cui architetto ticn fofpcd gli animi di quanti la mirano, ma 
anco nel giardino , c nel rimanente del lor moniftero . 

C E s. Odo , che fono ricchifsimi , e che poflòno far quelle , e 
maggiori cofe. Ma feggiamo qui aH’ombra di quelli alberi , & al j 

margine di quella chiara acqua . 

T V L L. Seggiamo , c diali principio al ragionamento nollro ; 

C E s. Egli non è guari , che ritrouandomi in compagnia di per- 
fone honorate , &: in qual li uoglia feienza , e (acuità non medio- 
cremente inllruttc , (i ragionò di uarie , e diuerlc materie , come 
fi luole tra buomini tali ; douc in un propolito Icuolsi un di loro,c 
dillcjche niuno fi poteua imaginare colà più difficile, e malageuole, 
che l’ollèruarc intieramente quel , che da ollèruarll ci lalciò la 
maellà di Chrillo nollro Signore;e (opra quefto dillè ,& argomen- 
tò alfai , Se era anco Ibrfc per dir più , fe un di lui meglio inftrut- 
to non lo interrompeua , dicendogli , che non folamente s’allon- 
tanaua dal nero quanto egli haueua detto, ma che non u’era ne 
piu dolce , ne piu agcuolc feruitù di quella di un lèruo fedele uer- 
io Gesù Chrifto ; ilquale come accetta per fuo feruo alcuno , non c quella che 
piu padrone , e Signore;ma amoreuolifsimo padre , e dolcifsimo “^àChri 
(rateilo. 

T V L Per dir il uero egli è pur coli . Ben ui dico , che chi 
non fonda i fuoi penlieri in Chrifto , rimettendoli (blamente alla 
lettione di quanto ci commette par un non sò che digreue . 

C E s. Codili , che contrario al primo fi moftrò prouaua con 
ragioni efficacifsime l’oppofito di quanto quel primo fi credeua ; e 
fral’altrecofe addulfcin proua il teftimonio dell’iftellb Chrifto il j 

quale, cornei incarnata uerità, che non può maimentire dice; U 
mio giogo c lesero , il miopcfoloaue;lequali parole conchiu- 

dono gran cole ; perche ò bilbgna , che Chrifto Ila mendace , ò che : ^ 

fe non c , come non c bugiardo , la legge , e le cole da ollèruarfi , 
ch’ci dopo fe alla fua chieLi lalciò , fiano ageuolifsime , e facilifsimc 
da farli , 

N ij 
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Tvi. L. Quefto argomento mi piace, ma fi potrebbe anco ciò 
foluere, & intiare al contrario , perche in alcuni luoghi Chrifto 
moftra molta rigo rofit.\ , induce con le parole grande (pauento , 

come fi uede facilmente nel fuo Tanto Vangelo . 

Ce s. Ne quefto conchiude anco; perche la confideratione di 
quefta inftanza confifte nell’hauer l’occhio à due cofe •, e prima auer 
tire , che Chrifto ilquale pcnetraua Tintrinfeco di quefto , e di quel- 
lo , c uedeuale inhrmità nalcoftc, iàpeiiaanco far differenza tra 
loro , e prouederui di medicina dificrente : c perche meglio mi in- 
tendiate uérrò à un’.iitro termine . NcH’auditorio di Chrifto fi tro- 
uauano due maniere di perfbne , la prima era di certi che eftri nfcca- 
mcntc pareuano buoni , e fanti , c nell’intrinfeco erano tutto il con 
trario , de’ quali egli diceua. Fuori paiono pecore, e dentro fono 
tanti lupi rapaci . La feconda era , che intrinficamente erano buo- 
ni , de’ quali una parte non ardiuano di palcfarfi , per timore della 
moltitudine; e l’altra fidimoftrauano eflcre Tuoi diftepoli aperta- 
mente . Ragionando adunque egli Se à i buoni , & à i rei : i buoni 
clibrtaua , inftruiua , & alcuna uolta anco confblaua , come fi uede 
per quelle Tue parole , Voi farete miei amici, fe farete quanto ui 
comando ’,e perqucll’altre, Io non ui chiamerò piùferui, ma ami- 
ci*. &pcr quelle, Rallegrateui , &efTultate, chei nomi uoftri fo- 
no deferitti in cielo . Per Icq uali parole fi uede , che non fi udr mai 
per tempo alcune ellòrtationi , inftruttioni, econfblationi piu dolci, 
irei, chea punto cranogli Scribi, eFarifei fpauentaua, minaccia- 
ua , e riprendeua acerbamente , come fi uede da quel , Generatione 
peruerfa , & adultera . & da quel , Vi bifògna naicer di nuouo ; Sc 
da quel , Voi fète figliuoli del diauolo ; & in fine da quel , Voi fèto 
fcelcrati ippocriti -, e da molte altre à quefte fòmiglianti : lequali fo- 
no dure, & eftccrabili , maconuenienti molto alle incurabili infir- 
mità di quella generatione, come egli la chiama diuipere. Hor, 
con quefta confideratione è fàcii colà lolucrc quanto adduccfte ; ciò 
è , che Chrifto diceua alcuna uolta parole piene di fpauento , e che 
induceuanogran tiraorc con quella Ione di huomini trilli, efcelc- 
rati, che auerfauano tanto la Tua fànta parola , come liabbiamo det- 
to, ma con quella parte Tua diletta , che egli chiamaua picciolo greg 
ge j poueri di fpirito , e mondi di cuore tcneua altra maniera, altro 
modo più dolce , c più benigno ; perche non ui è certo più manfuc- 
ta , c cortefe Signoria della Tua ucrfo qualunque lo feruc . Quefto 

tutto 
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tutto ho uolutoineftar nel ragionamento noftro, d’hoggi , aedo- 
che ueggiateche chi fi riuolta à lui ritroua facilmente perdono di 
tutti li Tuoi peccati, per eflcrc egli di fi dolce cuore, che non può 
patire, che alcuna anima fi perda pur ch’ella ricorra a i piedi aclla 
liia mifericordia , e qucfto leruirà come per proemio di quanto ho 
da dirui intorno al fettimo peccato mortale , che è quello dell’acci- 
dia , peccato il più uile , c oa poco di tutti gli altri , e nondimeno 
Ipaucntofo, & horribile, come quel, che fà cader in ogni forte di 
miferia , e di calamità gli huomini , ne’ quali egli fi profonda 5 e que 
fio , perche egli bandifee ogni forte di uirtu , ogni buon coftume , 
& ogni liberal dilciplina : legando con perpetua carena di odo quel- 
le mani , quei piedi,quci fenfi , e quelle anime dou’egli fi annida , 
dallequali non può naicer mai colà , che utile , honorata , rara , ò 
perle , òper altri fia : però il Petrarca huomo di marauigliolò in- 
gegno allargandolo in parole , dille bene 

„ La gola , il fonno , c i’otiofe piume 
„ Hanno dal mondo ogni uirtù sbandita . 

T V L L. Intcndcua forfè qui il Petrarca delTodo quando dille il 
Tonno } 

. C E s. Dell’odo intendeua egli , quando dille il fonno , come at- 
rione, di huomo morto i cllèndo il Ibnno, come altroue egli dice 
parente della morte . 

T V 1. !.. Non fi hauerà adunque à dormire 2 quella mi parreb* 
bc una llrana prohibidonc . 

C E s. Non fi prohibilce , ò fi uieta il Ibnno , b dormire : per- 
che di quello ha la nollra natura troppo gran bifogno, per confu- 
mar qitegli humon , che Ceaaa. lui non fi potrìano conlumareima 
fi uieta à uno fpiriro raro , e gentile , che legniti uirtù , bella crean- 
za , Se honorad collumi lo llar fin à mezo giorno nelle piume lènza 
poterli mai Icuare , e far qualche cola degna di huomo uirtuolb . 
Hor quello fi danna , e quello fi abhomina , come colà illecita , e 
fuor di ognipolida chrilliana , e ciuile , che fbrle mouerà più i gen- 
tilh uomini di quelli di : foggiungendo fubito quel diuin’huomo 
c l’odofe piume . 

,, I^nno dal mondo ogni uinù sbandita . 

Tvi t. O' quello si , che non ha del buono/ ma dannare il 
fonno in tutto , e per tutto quello non poteua molto piacermi , cou 
me quel , che uogUo tuttala mia parte della notte lenza cedente 
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pur un momento al compagno . ' - 

C E s. Non fu ciò il mio intendimento ; perche , douendo eflc- . 
re il mio ragionamento di qucllòdo, che è peccato mortale , ne ; 
potendo il non lòuerchio dormire elTere peccato , non era anco poC. 
libile , che follè mio intento ragionar di ciò . Intendendo adun- 
que di parlar di quell’otio , chiamato accidiofo(dirò coli per ufar 
parola della Icnttura) primamente me ne uerrò alla fua diffinitio- 
ne ;& dirò come Ricardo , alTegnando la diffinitione dell’accidia* 
dice coli. L’accidia è una dapocagginedi mente, che non lafcia mai 
cominciar, ò finir bene; laquaidifHnitione c ueramentc conue- 
neuole à uitio sì uile . ma Damalceno , à giudicio mio toccò me- . 
glio , dicendo , l’accidia è una trifiida , e dapocaggine', che aggraua 
gli animi nollri in maniera , che non lafcia mai ^lor cola buona. . 

T V L t. Quella mi par quali Umile à quella prima : pur uoi ci 
douete far qualche dificrenza . 

C E s. Par ben , che non ci lìa molta difaguaglianza tra l’una, 
e l'altra ; nondimeno fc fi confiderà bene,quclla di Damalceno ab- 
braccia più ampio lignificato , c conlcguentemcnte elprimc più 
chiaro reffetto , che l’accidia là in noi , cioè , che aggraua gli animi, 
doue quella di Ricardo non dice altro fe non che ella è una dapo- 
caggine di mente; in quello conuengono , che è il principale in- 
tento di amendue , cioè , che ella è una trillida , che non lafcia co- 
minciar , ò finire il bene , ò come dice Damalceno , che non ci la- 
fcia mai far cola buona. Hor determinata la fua dilHnidone , ue- 
gniamo dilcorrendo bora breucmentc , come quello odo polla ellè- 
re peccato mortale , e come lia alcuna uolu ueniale . > 

T V L L. A' me fommaraente piace il proceder per quella uia co- 
li riloludua. Seguite. 

C E s. Quello peccato alcuna uolu è mortale , alcuna uolu è 
ueniale , ilche tutto dipende dalla occafione di chi pecca, perche. 
San Tomaio dice, che , le non u’interuiene il confendmento della . 
ragione l'accidia non è peccato mortale , ma ueniale , ma fe ui farà il 
confenfo , che è peccato mortale . 

T V L L. Come dal confcnlb della ragione ì Io non intendo 
quella conchi ulione . 

G E $. Vi dirò , fc uno peccando in quello uido haueflc in odio 
i prccetd di Chrifto , e dicellc ò quand precetti , ò quanti ricordi , 
e coli andallè ciò uituperando , che non Iblamente non lo dè fare , 
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anzi è cenuro à ofleruar quanto gli uien comandato,c pur non lofi 
con una certa manieradi l'prezzare i fé ciò uien fatto alla fprouiAa , 
c repentinamente, di modo che dopo quello ne fegua pentimento, 
e rimorlb di confcienza quello è peccato ueniale , e non mortale ; 
ma , tè prclìlle in ciò, ò che lo faccia con animo deliberato , e di con 
fcntimcnto della ragione , iiche molti di ci habbia difputato lopra 
si , che quello è peccato mortale , & error grande . Di quelli tali 
dice Dauid l’anima loro ha fprezzato ogni elea, doue s’aggiunge di- 
opera Ipiritualc , e però Ibn precipitati fin alle porte della morte . 
Quello peccato commettono quelli, a’ quali uienein fallidio la lun 
ghezza aella uita prefente , di maniera , che non uorriano mai cf. 
fere llati creati , ne nati al mondo , cafo che con deliberata ragione 
lo facciano, ò chcdifidcrino di clTcrcnaci beftie , ò di morir di 
qual fi uoglia morte , quantunque nefanda per ulcir di quella , co- 
me cfsi dicono , dolorala uita: perche fecondo tuiùi fanti dottori 
cialcun di quelli difidcrij è peccato mortile. 

T V L L. Io ho fempre fentito dire, che lo Iprezzar quella Ulta , 
odiarla , e far di ellà poca llima c una lènta cofa,',e felice chi lo fa , c 
beato per fempre , nondimeno mi par horadifentir du: il coatrarw> 


P/T letf. 
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C E s. Anzi nò r perche il difpregio di quello mondo è il poflèf- 
fo del cielo , & io lo sò ; & il lafciar , che fi fà di quelle uanità è il 
metterfi nelle ricchezze di Dio j. ma io non parlo di quello difpre- 
gio, ilquale è lènto e beato , dicui ellcndo carico il patienufsimo 
Giobbe diccua . l\incrclcc hoggimai quella uita all’aniina mia . E 
Paolo andi’cgli in un luogo dice , Bramo di leuarmi di quello mon- 
do , & ellèr con Chrillo , e Dauid lamentandoli , Oimè , oimè , che 
gli anni miei , che tanto mi fpi.icciono mi fono prol ungati . Di que 
Ila forte di difpregio adunque non parlo al prefente , perche è buon 
difpregio, òc ottimo àlèiuare e beneficare L’anima, che gode di lui,, 
e però ben ui difsi , che età felice ^ chi lo faceua , ma l’altra fòrte di 
dilpregio, che io toccai, ècenoabhomirteuole^c cioè di fprezzari 
precetti di. Chrillo per non ollèruargli, di fprczzar quella uita per 
non fentir i fuoi traua^i , i quai difpregi fono tutti peccati mortali. 
Similmente , fe uno fi contrillallè tanto di qualche dilgratia, ùdi 
qualche tribulatione carnale , ò fpirituale ,, ò temporale ,. che non 
ne uoleflc riceuer alcuna confolatione , di maniera , che per tal cri- 
flitia egli incouelTcin alcuna infirraità^ onero uerifimilinente fi 
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poncfTc in pericolo d’infirmità, perdendo ftudiofamcntc il lonno » 
o lafciando il cibo , e potendoli aiutar non Io facedè , peccarebbe 
mortalmente, per laqualtriftitiateneua il uecchio Giacob di non 
peccare , quando udì la morte del fuo fìcliuolo Giufeppe, quantun» 
que non ucra , òc inconfolabilmentc dolendoli , ne potendo il gra- 
ne dolor ralTrcnar diceua . Io caderò airinfèrno piangendo il mio fi- 



go de’ dannati. 

T V 1 1. E quello è peccato mortale , perche è fenza freno , c di- 
fordine ; è cosi ? 

Ces. Colica punto. In quello medelimo dilòrdinato modo 
titm. )K di dolerli incorfe il popolo distaci nel difetto , delquale è Icritto , 
che incominciò loro increlcerc tanta fàtica,c fi lungo camino & però 
per maggior fua confulione gli fece pioiiere dal cielo Dio manna , e 
quaglie , perche almeno non amallero tanto Torio , che facclTcro 
ucnti palsi per andarli à ricoglierc con tanta facilità , coli delicati 
cibi . In quello peccato anco fono quelli uitioll , iquali potriano fa- 
cilmente operar molto bene, e nondimeno per granlor negligcn. 
za noi fanno, ò facendolo con infinito lor rincrelcimento lo fanno 
Qui parimente peccano quelli , iquali per la morte di qualche per- 
fona lor cara s’attrillano lenza frutto ueruno , & otiolàmentc jpcr- 
Lagrime che lagrime affanni, c trillitic di tali non* fufeitarono mai alcuno ,& 
non fufei- hanno all’incontro hauuto fòrza di porgli fottcrra . Là onde il pian 
urono to di colloro è fenza profitto, e non fenza lor gran danno,& al cor- 

che'inorto P° > all’anima . al corpo , perche cade fàcilmente in infirmità op- 
follè. prellò da tanti dolori ; all’anima perche commettono quello gran 
peccato j e poi fimili lamentationi de’ morti fono prohibitc , c uic- 
tate dalle leggi Chrilliane , e canoniche . In quefto peccato incor- 
re colui , ilquale Ila di maniera dedito al fonno , & alla negligenza, 
che non faccia mai altro, che cofa , che fommamente gli diletti , e 
piaccia, come è di llar nelle piume otiofe , c nelle rilbl utioni delle 
Af p, cofe *, di cui dice Dio nelTApocalilsi di San Giouanni . Sia uigilan- 
te nelle opere buone , perche le farai altrimente me ne ucrrò à te , 
come ladro . Mirate quan to importi TelTer ncgUgentc , & odofo . 

T V L L. Aliai certo. 

Ces. Che credete uoi , che uolellè inferir Chrillo , quando tan- 
mmL 14* te uoltc nel fuo Vangelo ci auisò,e che folsimo uigiland , e che fofo 
fimo 
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fimo oculati J pcrciochc à hora(dicea) à ^u.nto , che non crediamo 
ucrrà il Signore , c beato chi non dormirà ,• non altro , fc non un 
pronto ricordo per ifcarnar quello maladctto uitionc gli animi no- 
ftri , e per farci Ibllcciti ncH’attioni temporali , c Ipirituali ; Là onde 
bora con parole , che elprimcuano il cjdo-^iora con parabole di uer- 
gini, di uigna, c limili ccrcauadi metterci nella buona Arada; e 
nondimeno noi lèmprc piu infcnfati ogn’altra colà curiamo, & 
ogn 'altro precetto , & auifaracnto ci pela più , benché Icggerilsi- 
mo di quelli , che coll pefanri fono , e che importano la faluezza , c 
dannatione nollra per incorrer in quella , ò in quella eternamente. 

T V L L . Pochi ueramente ci fono , che pcnlìno à ciò . 

Ces. Anzi nilTuno fi croua , che da doucro ui fermi l’animo i 
perche uno , che facefic quello, non folamcntc poi attenderebbe à 
le & all’anima , propria ; ma col fuo buono clicmpio cercarebbe di 
rapir mille altri alla illcllà contemplatione : fi che conchiudiamo , 
che ogn’ii no dou crebbe cercar di fuggi re à tuttofilo potere di non 
inuclcir l’ale in quella maladcttalbnnolenza , ò , le pur per huma- 
nacaducità ci incorrellè non dilararuifi dentro , ma far ogni sforzo 
per libcrarlene , e poter lietamente cantar quel diDaiiid. L’ani- 
ina mia è libera , c Iciolta da i lacci di quei , che cercauano con ogni 
illanza di farla captiua , c fcrua del peccato -, c fc colloro non fi pofiò 
no mouere per ragion dcllànima che pur doucriano potere*!! debbo 
no mouer almeno per ragion naturale allègnataci da Arillotile né’ 
fuoi problemi , cioè , che quell’anno , che l’acre è qucto,ne fi fen to- 
no fpirar i uenti,molti huomini muoiono; oueglielpofitori ui allc- 
gnano la ragione-, dicendo ciò auenir, perche il uento purifica, e 
rinoua l’aere , ilqualc non purificato , ò rinouato facilmente fi cor- 
rompe , onde uengono le pcllilcnze , e le mortalità ne gli huomi- 
Non conchi udendoli perciò altro à propofito nollro , fe non , 
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c|ic lo llar otiofamente lenza purificar , e rinouar quella nollra aria 
iritrinfeca, cau fa mortalità nelle anime nollrc *, perche la nollra 
fiumana natura ad un certo modo fi riduce al peccato , c Ipecial- 
mentc col mezo della otiolìtà . Quello uitiodilpiace infinitamente 
à Dio , grandemente piace al dianolo , fommamente , & incredibil- 
mente nuoce all’huomo. Infinitamente dilpiace A Dio; perche co- 
li come il Ibldato pigro , e fonnacchiofo non può molto piacer al 
capitano , coli quella nollra uita , che è come dice Giobbe una mili- 
dafopra la terra, non può piacere ànillun modo à Chrillo, come 
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L'odo <C- 
Ipiace i 
Dio piace 
al Dianolo 
& nuoce al 
rimomo. 
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I *fe-7. piena di otio , e carica di negligenza 5 per quello egli Igridò à coloro, 
che su le piazze pafCmano i giorni intieri fenza operare, che fate 
uoi corti tutto il dì fónnacchioiì ? andate ancor noi aUopcratione 
' nella mia uigna, e di quanto faro tenuto dami per mercede non 
BerMarjHt mancherò. Et in quertopropofito dice òìan Bernardo l’otio cuna 
feniina, & un fonte di tutti i uitij ,chc mette Tliuomo in diigratia 
di Dio . E fi conta, che Dio diflè per mezo deH’AngcIo à Giouanni 
di un certo Vcicouo , meglio farebbe , che tu fbfsi freddo , ò caldo , 
ma , perche fei tiepido , cioè otiolb , c negligente , io ti cominciarò 
à uomitare dalla mia bocca , che non uuol inferir altro fe non che 
lo leuarebbe dalla grada iua . 

T V L L. Non è egli meglio eflèr tiepido ò men male nel fcruitio 
di Chrirto , che eller freddo ì 

Più fperan j C E s . Par ben coli : ma ui dico , che più fperanza fi ha de’ freddi 
^ci fred- rrcddi,chefi riducano'iina uolta,chc de’ tiepidi, perche i riepidihan 
di iì ridu- no Tempre una certa fiducia di qualche poco di bene, checfsi fan- 
cano , che aio , e per querto non fi correggono -, ne fi emendano, per bqual cOr 
itepidi. Dio gli: (caccia da fe , onde i* mifèri fpeflo muoiono impenitend; 

doue un freddo , perche fi conofee gran peccatore ardentemente fc 
ne duole . E di quello ui fono gli clfempi di Maddalena , di Pietro, 
di Paolo, & di molti altri land huomini,iquaU fi ridurtero à i piedi 
di Chrirto , e trouarono perdono ; e di coftoro fece mendoneChri- 
fto , dicendo , che in cielo era maggior allegrezza Ibpra’ un conuer- 
fo , che fopra mille giudi , cioè mille tiepidi ; iquali apprertb lor me 
defimi fono giudi , Se anco appaiono al mondo tali ; doue fi uede, 
che Chrirto propone un peccatore penitente à nouantanouc giudi 
apparend , cioè tiepidi nelle rifolutioni del ben fare , ilche non 
uuol inferir altro breuementc , che à nouantanouc otiofi . Gran- 
demente all’incontro piace querto uido al diauolo ; perche , coli 
come il porco oltra modo fi diletta di dar nel fango , e nelle brut- 
ture , coli fi compiaceli diauolo di habitar in un accidiofo. Et al 
propofitodice Giobbe , Dorme il porco infernale nel fegreto della 
fua ftanza, cioè nel cuore di un’otiofo. E Chrirto ragionando di 
quelli fette fpirid immondi, ricorda un non fo che di cafa uuota, 
che non accenna altro, fe non che in un otiofo, uuoto , efciopcra- 
to , fc ne uolciuono andar à dare quelli (piriti più Icelc-rari , c crude- 
li. Nuoce infine fommamcnteall’huomoqucft’odo, perche confu- 
jna , c diftr ugge tutu la fua buona complclsionc , c natura . E lari 

ben 


l»e ly. 


•u: 


lM.lt. 


c 

JÙ. 




1 


S . E T T I M O. IO? 

ben fatto raccontar qui qualche effetto trifto , che cagionato fiain 
noi da queffo horribilc uitio . 

T V L L. Non poteua ucnir più à propofito , & anco à dir il nero 
il giorno è quali tralcorfo , e (àrebbe tempo d’incaminarll al fine di 
quello, cd’ogn 'altro ragionamento . 

C E s. Voi fapcte , che fra gli altri documenti, che ci diede ElTctti dd 
Chrifto c raro , utile , e nccellàrio quel deiroperare . quindi diflè , 1*000 . 
Degno è l’opcrario dellafua mercede ; & altroue , Il regno de’ cieli l»c. ». 
non è di altri , le non di chi gli lù uiolenza , e di chi ad un certo mo- uath. n. 
do per forza non lo rapifee . E San Paolo : Non hauerà premio , le t, Nm». »* 
non chi correrà , e chi combatterà legittimamente; perlequali pa- ' 

cole di Chriffo , c di Paolo non lì conchiude altro , fe non che non 
bifognaftar otiofo, elcioperato . Hor mirate digrada, che effetto 
Icelcrato c quello primo , che caufa in noi l’accidia , che alla bella 
prima ci licua l’operar , che tanto importa , sì per ubidir à Chrillo , 
come per faluar- l’animc nollrc ; oltra che lènza eflò diamo legno 
euidente , che liamo morti à noi , Se à Chrillo j ne ci preme poi Cai- 
uezzadi anima, ne di corpo.. Fàdipiù quello male l’accidia , che 
gualla , e corrompe le noltre buone complefsioni , come giadicem 
mo ; perche fpegne , & ammolla le uirtu animali , cioè nutridue; -r.-. 
di douc nalcc poi , che gli otioli parifeono molte corrutdoni Ipiri- 
tuali , e molti languori corporali per rinfluflb de’ mali penfieri, e 
trilli fantasmaii ; lequali tutte male cofe da prima con l’ellèrcido di 
operadone uirtuola rellauano confumate , econfuntc. Mauoglio 
al tutto dirne alcun’altra cofa più notabile per ordine . Primo ma- 
le , che peruenga dall’accidLn è , che li fprezza il precetto di Dio , il- g«i. j. 
quale nel Gcneli comandò , che douclsimo mangiar il pane col fu- ' 
dor del uolto nollro acquiftato . Secondo, che s’incorre nella mala- 
ditdonedi Dia, come fi legge del ficu.maladetto da Chrillo , per- Mar.’if. 

che non haucuafe non foglie» terzo , perche l’huomo diuien dilfi.- 

milealle altre creature tutte, lequali forgono, e tramontano facen- 
do il corto loro , come il fole , eia luna ; e crefeono , producono , 
c fruttificano come gli alberi, ebreuemente tutte le cofe create da 
Dio , Icguono di far 1 e operationi lor aflegnate dalla tua maellà. 
quarto prezza il guadagno fpirituale. quinto apparecchia luogo 
aldiauolo, & allefue tcntatiom: fello cheli fù ricetto di ognilbz- 
zilsimàcolà) fettimo , che caufa lalulTuria , come fi uede nel libro 
de’ Re . ottano , che cagiona eiancie, e curiofità,come dice San Pao- t .Thn,f. 
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lo , che coftoro imparano di andar di caia in cala per ciiriolltà di fa- 
pcr cofe liane ; nono che ci la ueder la nollra pazzia , e decimo che 
ci tos'lie il paradifo , poi che sijlenti lìamo , che da un’anno all’altro 
mutiamo il palio, credendo noi di falir molt’alto con si poco Se otio 
fo mouimento . Quelli , & altri molti maligni cfictti caulà ne’po- 
ueri peccatori l’accidia . 

T V L L. Ballerà hauer toccati quelli , che mi paiono principali , 

tedi) contra 

fra tutti gli altri è quel di fu^r To- 
rio , feguire la Ibllccitudinc , orare fenza intemiifsionc ; perche là- 
cilmente in quel tralalciar Torarione Ibttoentra il dianolo con di- 
uerlì penllcri, e tentationi contrarie alTatto alTaniraa, e coli la dc- 
praua, e la là di calda diuenir tiepida nel feruitio di Dio ; c doue 
- prima ella era feruente, c lòllecita ,diucnu pigra lònnacchiofa, e 
negligente : perciò è ben fatto di non tralalciar mai dalToperarc, 
c dall 'orare ; perche trouandoci il dianolo fempre occupati in qual- 
‘ checolanon hauerà la Rrada coli facile da tentarci ò per Torio, ò 
per qual altra li uoglia opcrarionc Icelcrata: Et àquello propolito 
Precetto non mi par bene tacer un precetto , che lalciò S. Francelco , di lan- 
di France- emonia coli marauigliolà , come le ne ode da tutto il mondo par- 
aTud"fra- ^ illiturioni , ilquale è di quello 

tclli. fenlb , e uale à quello luogo . I mici fratelli , à’ quali hauerà dona- 
to Dio gratia di lauorare , lauorino c fedelmente , e diuotamente , 
di modo , che fcacciato Torio nimico delle anime , non cftinguano 
lo Ipirito buono loro . Doue li uede , quanto lia meglio occuparli 

jmeo in opere manuali , non che Ipirituali , che llar otioli , c fdo- 

pcrati . 

^ , T V L 1. logiudico quello per un lingolar , c raro rimedio cott- 
tra Torio. 

C B s . Ma perche non è opera nollra alcuna , che d gioui più , e 
più piaccia à Dio di quel , che faccia la lanta orarione , il meditar , it 
pregar, c limili; pei;dò] credo io, che fra tutte Taltre medicine 
quella tenga il prindpato per ilcacciar da noi Taccidd . 

Tv L 1 . Veramente Torarione è gioucuolein ogni tribularione 
' ' eoli fpirìtualc , come corporale . 

C E s. £ fra Taltre orarioni , che al propolito liano non c poi la 
piùfcnlàta,lapiùfruttuo£iJ[a più utile , e più grata à Dio di quel, 
*“ che 


quello uitio,dico, che 


c piu importanti. 

C E s, Hor quanto à i rim 
buono , Se eccellente rimedio 
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chefìà il falmo ncU’ordinc de’ pcnitentiali fettimo, comporta da T f-HW 
Dauid , de artegnata da i fanti dottori per rimedio efficace contra il Argoaen 
peccata dell’accidia j e Dauid à punto lo compofe, perche non potè- “ 
ua entrar nelfuo regno, ne faria mai ftato da ifuoi nimici liberato, 
fe prima non lì Ibllè rimoflò dall’otiolìtà , e non hauellè melTo lo rimn . 
fpirito in làntoeflcrcitio cantando diuotamentc quello làlrao ; per 
uirtù delquale egli ottenne da Dio il compimento di ogni fuo dili- 
derio ; perche le file non erano operationi otiolè, ma dello fpiiito 
(ànto , che uogliono dire uiue , e feruenti . Contano Gi- 
colamo , & Agortino miracolo di quello lalmo , dicen- 
do , che uale grandemente per impetrar da Dio 
grada di eUercivirfì di condnuo , lènza ri- 
maner mai di far qualche cofa buona f 
hor coli premelfo quali ^cr parte — 
di argomento uerrò a reci- ' ; 

tar il làlmo , parendo- 
mi nelle altre co 
fe di hauer 
detto 

fe non quanto li poteua , almeno aflài 
competentemente ; forlè che al- t 
tra uolta uerrà occalione 
che dirò , e più ampia 

mente, e più fon • - 

datamente. ^ 

-■ T V 1 1 . D’c^i colà m’hauete, 

” & bora & lemprc molto ben 

fodisfatto , refla , che 
diciate il (almo . 
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SsAVDisci Signor ia mia 
preghiera , 

£ e^uefte uoci apprendi , 

£ me gradir per tua giufìitia 
intendi ; ’ ; . ' ' 

Si ch'io , lajjo , non pera . 

£ non entrar Signor con me tuo Jèruo 

In giudicio , ò JìntenzA , / 

*Terche tutti fi am empiinfua prejènz^y 
'Diriouoler proteruo. ;i. >iu 

*Terche perfèguit'o l'hofle mio fiero 
if ro me ejuefi'alma ; 

Et abbajjata la terrena fidma 
e^lfiì filo tn te fpcro 
Ointe pofimiinloco ofiuro , e tetro 
§lual morto di molti anni^ 

C 1/^ 


Pf 141, Domine exau 
di oradoDcm meom: 
junbus percipe ob(è- 
cradonem meam in 
ueriute tua : exaudi 
me in tua iulhtu . 


Et non incres in iudi- 
cium cum lèruo tua. 
(|uia non iudificabi* 
tur in conlp:£hi tuo 
oronis uiuens. 


Quia periccutus eft 
inimicus anima mea : 
humitiauit in tetra ui 
tammeam. 


Coliocauit me in ob- 
icuris iìcut mortuos. 
feculi , &aoxiacut eli 


\ V 
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SETTIMO. 

E lo fplrto m[ìo per fi lunn affcmm 
Turbo il core à tal metro . . ' \ 

Jòuemier gli antichi d ì primieri ;• -i 'B. . 

u Età t opre ammirande t 
, che fefli t e al ciely ch'intorno largo fpande 
il lembo j hebbi i penjteri . r 

te leuai le man dolce Signore j ..u ■ v • 

* *Terche talma ti chiama , • 

Com' arido terren , che l'acqua brama t . 
Cojt cerca il tuo humore . 

Odi prefio Signor , e i uoti miei . 

- ‘ *T refio ricogli in Jèno ; 

che lo /pino in me giunto è quaft meno 
T^ermiei falii empi e rei . .. 

Tfpnriuoltar da me dolce il tuo a/petto , 

Se qual in parte fiura 
(fadechi Jcende dalaluce pura 
T^n uuoi c'habbia ricetto . 

Fa sù'l matin , che per me Dio mio s'oda 
Latua fòmmapietade^ 

*Terche fol /péro ne la tua boutade , , ‘ - 

eh' in me /penga ogni froda. 

Infègnami Signor tu fòllauia 
Da poter gire al cielo , 

*Terch'al mio fn fquarciato il terren itelo 
L'alma redenta fta . 
Tommidimandognicrud'hofiemio, 

(h'à te dimando aitai 
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filler me 

us;^ui riK- turjtucu cft 
c6r mcuui . 


Memor fili dieruantt 
quoru:nie'.liucus fum 
in omnibus operìbus 
tuis,&io £iéiis nu- 
nuu tuaru mediàbar. 


Expandi manus hW* 
as ad ie:anima mea (ì- 
cut tara fine aqóa d> 
bi. 


Velocitcr eiaudi nii' 
Doparne ; defèctt lpi« 
heus mou . 


Non auertas fàciem 
tuam ì me , & firtiìlfs 
ero defiédenóbus in 
lacum. 


Auditam fàc mihi ma 
ne miicricordia aia , 
quia in ce Iperaui . 

■), .!( 


Notam £ic mih> uiam 
in qua ambulem;quia 
ad te leuaui animam 
meam. 


Eripemede iniraids 
meù: Domine ad te 
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Spirando , chUo ti faccia opra gradita, 

"Ter che fei fot mio Dio . 

%^i condurrà il tuo /f irto in retta parte , 

E peHtuo fanto nome 

Saluo Signor al dipor giu le forno 

'Uiuro ùeto in difparte . ' 

7?i dolor trarai talma inferma, e uiraa, • \ ' 
E per tua gran pietate , 

Sperdendo gli hojìi , in parti aline , e beate 
T^andrà del fral Juo finta . 

EJperderatchi ptùla preme ,einjùlta, . 

Cerche Signor io fono 

Tuo firuo indegno , e tguel , che uiua , e fiulta 
Ha in fi grana , il tuo dono . 


cufiigi, doce me fice- 
re uolunutem tium 
quia Deus meus es tu. 

Spirìtus tuus bonus 
dcducct me in terram 
refluii ; propter no- 
mea tuum Domine 
uiuificabis me in equi 
tate tua. 

Educes de tribulado- 
ne animaiu meam, Se 
in mifèricordia tua di 
(perdes omnes ioimi- 
cos meos . 


Et perdes omnes , qni 
tribulaot anima mieS 
quoniam ego feruus 
tuus fona . 


Tvl L. Qucfti falmi , che di giorno in giorno mi fete uenuto” 
recitando , fono ftati neramente marauiglion , c diulni , e uoglio 
al tutto hauerneda uoi copia per potergli metter alia memoria , e 
recitargli alcuna tiolta per ifchifàr quelli peccati , de’ quali efsi fo- 
noxoli eccellente medicina . 

C E s. Molto uolenticri il farò . Hor per grada di Dio , e bon- 
tà di Chriflo Gesù io fono giunto al fine di tutù quelli fette argo- 
menti propofli de’peccad mortali , de’ quali fin dal principio mi 
proferii di ragionami : fiche faccia Dio , che ila à udle delle ani- 
me noftre . 

T V L t. Coli credo che farà , ellèndomi fin nel profondo del 
cuore ftampate uiue uiue le uoilre parole . Ma , come uedete il fo- 
le è inclin.'ito j tempo è che facciamo una uolca per quefio giardi- 
no , e poi , che ce n’andiamo . 

C E s. Non ui potrei dire il gran diletto , che ho ncU’andar con 
tcmplando quelli uerdi alberi , quefte liete acque , c tante altre bel- 
le pwd di quello raro luogo . 

-V V L 1. O' quanto farebbe compiuto fi noilro piacere, fe à que- 
lla ma- 


y 


.A 


rr 


I 


L 


SETTIMO. tri 

Aa marauigliofa uiAa haiicfsitno qui gli accenti , e larmonia del 
mio Coftanzo Porta . 

C E s. Non conolco qucft’huomo , ne làpcua , che ui dilettafte 
di cole di Malica . 

T V L L. loquanto tempo m’auanza da gli Audi; dellelettere lò- 
glio Ipendcre hor con quello hot con queU’altro mio amico ò in U- 
dir , ò in cantar io ftcllò hor mottetti , hor madrigali di quegli au- . 
tori che hanno hauutOj & hanno piu fama in quella Icicnza . 

• C E s. Ogni opera uirtuofa è laudabile in un paruoAro . Ma 
dite chi c quel Coftanzo coli eccellente malico in quella città ? 

T V t L. Coftui è uno di que’ due Icolari Tuoi , de’ quali lolcua 
dire Adriano , che non lalciaua dopo fé ne i più rari , ne i più ben 
fondati nell'arte della Malica di loro *, l’altro era Gpriano di Rote , 
iquali li doueuano àpunto quella fera ritrouare innerne con Clau- 
dio da Correggio gctililsimo lonator di San Marco,il piaceuolilsimo 
Giaches Vuért, Alellàndro Striggio , Giouanni Antonio Colombo, 
.Girolamo Carli, Se Andrea Gabrieli,tutti huomini eccellentifsimi 
à cantare,con quelli li trouerahno molti gentil’huomini mulici,frà 
i quali d faranno tre uoftri Reggiani, nobilifsimi Ipiriti nelle facol- 
tà dell’arti , Se delle Icienze . 

Ce s. Mi uado imaginando quali liano, & già mi credo d’ha- 
uergli ritrouati . 

T V L L. Hor ditegli , per ueder le fete buon diuinatorc . 

C E s. M. Celare Lanza , M. Cefare Corrado , & M. Pietro mar- 
tire Scardoua . 

T V 1. L. Hauete, &nonhaueteindouinato, 

•C E s. Come ì , 

T V I, I. Hauete indouinato, perche quelli trèlòno anch’elsidi 
quella maniera, ch’ioni difsi, ma male penlàfte, perche queftt 
non fono quei tre , thè qui li trouano . 

C E s. Hor ditegli uoi bora . 

T V L L. Quelli fono , M. Timotheo Zoboli , M. Gabriel Bam- 
bagi , Se M. Alfonfo Rufpagiari , uircuplifsimi tutti tré . 

Ces. Si} Vorrò uenire à uilitargli , cllendo , che mi liaho, 
molto Padroni , & ch’io gli ami lingolarmente. 

T V L L. Potrete con quella occaiione di quella fora sù la : mez- 
z’bora di notte incafa fili uftrc Signore Scipione Gbnzaga uero ritrae 
tod’ogni bella qualità ritrouargli, & far quanto dite , 
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C E s. Et che canteranno eglino } 

T V L L. Hanno conchiuiò , per quanto ho da Coftanzo , che fo- 
no per concertar Calami di Gprianu , & la Madre hcbrea di eifo 
Coftanzo , 

C^E s. Come potrò far , per eflèrci > 

Tv L L. V’infcgnerò io, itene à cala del Signor Francefoo Ma- 
ria de* Marchefi del Monte , AbbatcdiPefarosù’lcampodcl Santo, 
perche anch’cffo ci ha da uenire & con quel Signor ch’c piaceuohfl 
fimo , dcgentiliisimo gentil’huomo potrete ridurui , douendoli poi 
leggere fatto il concerto unalcttione fopra il fonetto del Petrarca . 

,, Era il giorno , ch’ai Col fi Icoloraro . 

C E s. Chi è quel, che ha da leggere } 

T V L L. Non faprei diruelo con certezza . ui fi afpettaua anco il 
Signor Cauallicr Campana , gentilhuomo Veronefe . 

C E s. Io ci uogho eflcre ad ogni modo , sì per Tentir il canto di 
quei gran ualent’huomini , come per guadagnar «gualche cofa in 
quella lerdone. 

T V L L. V’eflòrto à uenicci, che ui potrefte anco fàcilmente ri- 
trouar il uoflro ReuerendifsimoMonfignor Vefcouo della Guardia. 

Ce s. Ci uerrò douendomi bora perdrda uoi,euoidame, ut 
ricordo à confcruarui in grada di Chriiio Gesù . 

Tv LL. Coli la Tua maeflà fi degna di accettarmi per Tuo figliuo - 
Io , e fcruo indegno, com’io uolentieri me gli confacro . Ma con 

S uali parole potrò io M. Celare mio ringradar l’infinita cortefia uo- 
ra d’hauermi coli riccamente cibato quefti giorni } S’io non ui 
renderò il pari, come certo non farò efièndomi cola imponibile, 
almeno qucfto hauerete uoi da me , che femprc pregarò per uoi . 

C E s. Queflo folò , e niente altro da uoi ricerco *, perche di que- 
Ao ho uiè ma^ior bifogno , che di nifTun’altra cofa . 

T V L L. Tanto Dio gradifcale mie preghiere , come io il farò . 
Ce s. Altrctanto |ancor io farò per uoi , e mentre non firiue- 
deremo coli fpeflo come fàceuamo , amatemi . 

T V L L. V’amerò Tempre , u’honorerò , e riuerirò , ccune à de- 
bito mio , e mento uolìro . 

IL FINE DEL SETTIMO , ET V ETIMO 

RAC^XONAMENTO. 
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PARAFRASI 


AL REVERENDO PAD 
FRATE FRANCESCO 
BOSIO DA REGGIO. 


DEL MEDESIMO 
REVERENDO PADRE 
F. BONAVENTVRA 

GONZAGHl DA REGGIO; 
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AL REVERENDO PADRE 
F. FRANCESCO BOSIO DA 

REGGIO CONVENTVALE DI 


SAN FRANCESCO 



F. BONAVENTVRA G.ONZAGHI DEILISTESSO 
ordine , Se araoreuoli fsimo fuo figliuolo . 


£rche l’esser inora- 
to à perfina , dalla quale fi fia 
riceuutQ qualche gran heneficio , 
non Jòlamente , non par cofatoU 
UrahiU t e da lodar (i, mainfò^ 
portahde , e firmnamente da Iìul- 
filmar fi: di qui nafie , che chi è 
da qualche Jùo fautore beneficio uà continuamente pen^ 
fóndo , e riuolgendo come egli pojja alconfieritor del benefi- 
cio render buon cambio ; fòrzamdofi di fare , che quanto in 
lui è flato il beneficio più apparente , tanto più fta conue- 
niente il guiderdone per fodisfamelo . La onde io , chea tut- 




”4 

te mie forze cerco di non ejjère pojlo nel numero de gli ingra- ^ 
ti , trouandomi di molti , e fngolari beneficij da uoi cumu- ^ 
lato , non difìderai mai cofa,Jè non un 'honorata , e uirtuo^ 
fa occafione , con la quale io ui potefi yjè non Jòdisfare pie^ • 
namente , almeno dmoftrarui il gratifimo animo mio ; ne- . 
me ne ejfendo mai uenuta alcuna fe non qutfla , che , rtdu-^ ‘ 
cendomi à memoria , quanto cara ui fa oltra le altre lettio- 
mia meditatione de' fitte filmi del mirabile profeta , e ^e 
TDauid ; e pcnfando , come in efii ui ho molte uolte ueduto 
paffar le bore , fp) i giorni intieri neld oratorio uoftro fra 
uoi , e la confcienza uoflra con infinito contento , fp) alacrità 
dell anima uoflra ; fapendo poi anco quanto hauerefle fil- 
mato una fimil traduttione per poter meglio penetrar y e 
concentrar il fenfò oculto , e profondo del profeta , e per pià 
diuot amente , e fruttuofimente prefintar le uofire mifirie 
al Signor T)io ; ho uoluto col mez$ di quefia poca mia , 
imperfetta fatica dmofirarui prima la mia riuerenza , fp) 
il condor dell animo mio , ^ il difiderio infteme di non effe- 
re notato d'ingratitudine ; e far conofier à uoi, che t hauer- 
mi alleuato , nudrito , e mantenuto poi negli fi udii , ho- 

nor at amente y con ogni commodità pofiibiley ha caufà- 

to y che per tanti difiommodi , e penfieri uofiri , ho fatto no- 
fcer qualche cofa amo per uoi . t/iccettate adunque quefia 
tradottiom mia de' fitte fàlrm penitentialiin fitte oratio-^ 
ni per maggior uoflro commodo , e godetele , come cofà , che 
fia nata mi giardino uoftro 'y poi cne amo hauete con tanto- 
amore y e fpefa culto 1 ingegno mio lefèillor frutto ui parrà 

gufiofò y e faporofo oltra gli altri , che fi fògliono rkoglkre 

nc 
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ne gli altri giardini ordinarìj ^fappiatene grado à T)io ^ che 
jrut tifica ogni Jìerile pianta , come gli piace : e nomare del- 
la paterna canta, alcuna uolta con hjiejjè orazioni pregate 
la jua diurna mae fiàsche illumini à tnaggiori , e più alte co- 
fi il mio intelletto \ fiche à più matura mejfi pofiiate mag- 
giormente goder il finte Jparfi di tante uoftre fatiche . 
State fimo . 
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PARAFRASI NEL PRIMO 

salmo penite nti Ale, 

CH*E' NEL NVMERO DE* SALMI 


IL SESTO. 




Olcissimo Padre , e signor. 
mio , che con qiicirocchio tuo , che tutte le 
cofè penetra, quantunque ad ogn’altr’occhio 
Se oculte , c nafeofte fiano ; manifcftamcnte 
diicerni , e uedi , quanta ha la grauezza del 
gran peccato mio, delle ofTcfc , e delle male 
opre mie, fatte già per lo fpatio di tanti anni 
contrala tua maeftà; che con riftellouiuo lumelcorgi, quanto io 
dalla fìcuraflrada per ucnireà te mi ha fatto lontano ; quanto pa- 
rimente ha il cuore per fe ftehò fuori di (peranza di pentirh mai, ò 
pcntendoh, come pentirh donerebbe , di mohrarne fegno alcu- 
no , à te , & à tutto’l mondo inheme : à te, per Ibdisfarti in qual 
eh c parte •, al mondo, per formar cllèmpioraro di rauucdimento , 
talché , fe col mal eflempio delle fue colpe h fono alcuni al peccato 
incitati , portano da quello lor pentirh prender ertempio di penti- 
mento . E poiché , ò Dio mio , quello , che pur c mio debito fen- 
za te operar non porto , tu Signor benigno , c padre cortefe , illu- 
minami 
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(minami con un picciolo raggio di quella tua lòmma gratia, chp 
Tempre fuolc bene fpitare > c lolleliare altrui . Tu jpcrlo grande 
amor tuo proprio , per la incomprenfibile tua carità in tanto gran 
bifogno porgimi uigorc per rauuiuarmi, c donami ualore per reiifte 
re nelle buone rilolutioni ad ogni impetuolb adàltudcl dianolo, 
della carne , del peccato che , fc ciò padre non mi concedi , facil 
cofa farà , che io fcguendo il mal incominciato ufo mio , & agghiac» 
ciando Tempre più , tu dal zelò della incomprenfibile giuftiria tua 
coftretto nel mezo del maggior tuo furore mi punifea , quando non 
farà più luogo à placarti , ma ne anco à pregarti ; e quando tutto 
borrendo, e tremebondo contrai reprobi, e federati huominiti 
feoprirai ; Là onde io pouero , c mal capitato peccatore ti prego an- 
zi fcongluro à non macerarmi,come chiederebbe l’ira tua , ò come 
meritato hanno i mici gran peccati . Deh dolce Signor mio , poi 
che hauerai mitigata , e pacificata con me la tua giuftitia , pregoti ad 
operar con quella tua creatura li nelsicabile tua pietà, hauendo rif. 
guardo alla molta melchinità di quella carne , per laquale informo, 
c mal trattato di maniera riefeo , che d’hora in bora , e di momento 
in momento mi uadoauicinando all’ellremo della uita. Rilàna Si- 
gnore quelle poucre olla , lequali dal pefo della carne , daH’infopor- 
tahilc carico de’ peccati , e dalla poca penitenza conturbate, anzi 
rotte , e macinate fono . Vedi quella mefohina , & infelice ani- * * 
ma mia in coll uallo pelago , e contrarietà di cofe tutta irrifoluta, 
fortuneg^iante , e precipitante*, e falle dono di alquanto di quella 
tua boiiM , che può aitarla, e rillorarla , fi che tutta fuelta, & ar- 
. dita forga , e forgendo fi lieui dal fonnacchiofo , c pernitiofo letto 
di tante calamità . Tanto non merita il mio fallo, nò, io lo con- 

folfo ; ma tu , e per te folo , e per tua fola clemenza piegati à rile- 
uarla ; di maniera, che rileuata da te , e lancamente Ipirata operi , 

& operando meriti , e meritando uiuamente meriti ; perche ben 
fai Signore , che , fe l’infolice rileuau , c non bene ilpirata non ac- 
quillallè uiui meriti , come fenza te fàcilmente auenir le potrebbe, 
le llellà con le fue opere morte nell’inferno , c nella cecità dcU’illef- 
fà morte precipitarebbe,doue Tempre poi precipitata làrebbe non ef 
fondo o in quello , o in quello , buon penfiero , Iperanza , meri- 
to alcuno , ò pietà . Non ti lì foordi padre pietofo , che non ti 
fui mai tanto ribelle , ò per tempo alcuno fi alla tua purità contra- 
rio , che nel mezo delle* ingiurie non habbia fatto qualche peni- 




l 


xi8 


PARAFRASI PRIM 


VII. 


VIU.5 


IX. 


tenza , ò (cntito un poco di dolore di hauer offcfo la tiu maeftà , e 
opprcllà miferabilmente la confcienza mia ; cOm’anto uoglio,che 
tu lappia, ch’io per l’auenirc non (blamente farò buona, e fu(H- 
cicntc penitenza de gli errori mici ; ma, fapendoquci , che ti pia- 
ce , e che c debito di un buon penitente , mi terrò à mente le paC- 
(àte iniquità , e femprc me ne dolerò , Tempre mi fapra male di ha- 
uerti fatto torto . Io mifurando talhora col mio grande errore 
rimmenfo tuo furore, mifenti turbare le più intrinlèchc parti del 
maggior lume dell’anima mia, e perciò temei il futuro giudicio 
tuo, e perche ciò ? fe non perche fapeua di hauer fatto tanta infi- 
ftenza ne' uani miei penfieri , ne* folli miei errori, c breuemente 
hauer contratta troppa conuerfationc fra i miei duri nimici , che fo- 
no i dianoli dcU’inlerno. Ma bora padre benigno , poiché , la 
tua gran mercè, Tento già di haUcrti ridotto à cllàudirmi, ed’ha- 
ùer impetrato gratia , e però cancellatala colpa, e fminuitala pe- 
na , fatto tutto ardito , e coraggìofo non temo d’ingiuriare i mici ni- 
mici , e dir loro in faccia . Partiteui da me , che non fono più io 

peccatore , ma trasformato in penitente dalla fuperior uinu del 
mio creatore . Partiteui iniqui , rei , e diabolici nimici miei ; Ecco 
in confulìone uoflra maggiore , c (àluczza mia più ficura , che il mio 
j Dio benigno , c pietofo , ha Tenutala mia uoce , & eflàuditi i miei 
prieghi. Ecco con infinito uoftro dolore, C con altretanto (bmmo 
mio gaudio , che m’ha perdonato , e però la colpa rimefià , che ha 
riceuuta la oratione mia , c però conferita la grana. Et ecco 
* finalmente che io bora per femprc mi rifòluo di non * 
\ pcccarpiùmai,òalmenodisforzarqucl‘lainiacar- 
ne quanto più per me fi potrà , di modo , che 
... fra la mia buona intcntione , c frala 


6ì 






. uirtuofà mano diuina , che (òpra 
di me Tempre penderà , (pe- 
■' ‘ ,, ro di uiuere nel timo- 

re , c ne’ precetti 
del mio Si- 

. gnor 

Dio . Vergogninfi adunque hoegimai , c s’empiano di rollb- 
re i miei crudi nimici, uinti li confondano , e uergogna- 
ti , econfufi (cornati da me fi partano . 

IL FINE DELLA PRIMA PARAFRASI. 

Para- 


^ V 




'Signor mio Dio, pongano pvH 
gli altri la loro felicità , e beatitudine nel mcc> 
ter infiemc ricchezze , &in ammallàr telòri , 
in accrclccrc , c moltiplicar honori , c dica- 
no beati , felici , c fortunati coloro, che pon- 
gono in ciò ogni lor penficro , & ogni loro in- 
duflria inchinano, ch’io per me folicilsimi , e 
beatislimi , non che beati , c felici giudico folo quelli , iquali , ò cle- 
mcntifsimo padre fono fatti degni , che dalla tua maeflà le molte 
loro iniquità fiano rimedè ; ilche auicne, come uedute non fono, 
uedute non fono , quando dall’amorofà , e proregente nube tua cò-' 
pertefono: laquale altro’ mai , che pietà, bontà, o amore foprai 

{ lenitenti non pioue. Mille, e mille uolte adunque beati, e felici 
bno coloro, à’ quali in quella dolce, e prodigiolà maniera rimef. 
fi ,-c coperti fono i monti delle loro impietà . Quel cuore reputo 1 1. 
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io auenturolù Iblo , à cui tu Signor non imputi macelli^', ò brutte^., 
za ueruna , che offendi la tua lìnccrità , ouero fìngendo di non ue-. 
derle gliele rimetti , c doni; poiché tu lo feorgi cuore di Tua natura, 
bene inclinato, e lineerò , ma ingannato dalla carne , e dal (àngue, 
e poiché à te Dio , c S^nor fuo U conuerte , e te lolo dopo l’errore 
III, neramente , e fenza frode riuerilcc , Se ama . Io per me Signor 

mio mentre confiderò , c giuflamente pondero il gran fallo mio, 
fentomi le oda per lo continuo pianto , e grido, ch’io mando fuori, 
infermarli , c tutte fetenti diuenire ; ilche non uuol dir altro,fc non 
llll» che di mano in mano l’humor mio radicale fi uà fminuendo. E, 
perche la piaga coli profonda fattami dalla fua mano , che altro 
non è , che il dolore della punitione pallàta , & il timore della fu > 
tura , mi preme , e lòllecita , però è uenuto il fugo mio uitale ari- 
do tanto , & annichilato sì j che maggiore aridità , ò liceità non lì 
V, prona ne’ tempi più fecchi dell’arida diate. Ma , poiché pictofif- 

limo Signor mio io ti feci palele, e ti manifcllai il mio errore , c li- 
beramente ti communicai le mie offelè , e non t’alcofi alcuna delle 
mie ingìulHcic , anzi fra di me à quello difponendomi difsi ; 
y I. Confcrterò ingenuamente le mie iniquità inanzi al mio Dio , e tu 
padre piccolo in quello à piitcìjùxnctcdli il fallo del mio cdorc,e rei 
VII.- perdonarti le empietà del peccato mio . Ilqualc effetto; tutto pie- 

no di amorolb affetto,di pietà , Se amore fu cagione , che poi cia- 
.. Icunpenitente ha Ipcrato di allèguir per rirteflàrtrada quanto fi de- 
gnò la tua bontà far conlcguir à me, e però ha imparato di pregar- 
ti , c di cercarci i di pregarti , quando fia il bi fogno per lo gran col- 
mo de’ peccati 5 di cercarti , quando farà tempi» per ritrouarti à pro- 
vi 1 1« polito opportuno . Ben è nero , che io non ueggio , come poC. 

fa h uomo per le rtdlo in coli uàrtodiluuio di acqua , e da coli dia- 
bolico pelo di tante colpe, opprdlò fblleuarfi , (e tu prima calcando 
col piede afciucto quelle acque impetuofe , Sc alleggerendo , & al- 
leuiando il carico , illuminando poi , c facilitando il camino con 
quel tuo uirtuofifsimo occhio , che infieme con lo sguardo fuol re- 
dar uirtu Iblleuante, illuminante , e fortificante , non l’aiuti, ò dol- 
IX, cernente foccorri . Ma tu che faiil bilognoinftante, cchedina- 
^ura fei dolce , e benigno , fai di più femprc di quanto ti fi fappia 
chiedere , & io per me lo sò , che perefpcrienza ne parlo , poi che 
per gran tua pietà mi ti fei fatto ficuro rifugiò , e dolce rilloro nelle 
' t yihnli rioni,c negli affanni continui, che impetuoraroente tutta- 

uia più 
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uia più mi airaliicono , e circondano s Là onde (pero di nuouo , che . ■ 
tu debba colmarmi il cuore empiermi il petto di quella Ictitia, 
e di quel fuprcmo gaudio, di che feifolito colmare, 6c empiere le 
anime de gli altri tuoi penitenti, col quale (bgliono i caduti, e pre- 
cipitati dalla forte fua mano elTere nleuati, rauuiuati , c dolce- 
mente confolati . Vditc peccatori uoi , che un pezzo fa ui fete al- 
lontanati per mezo de’ uoftri demeriti dal uoftro creatore , & al Tuo- 
no di quelle mie parole rilùegliateui (ònnacrfiìofì , & intendete 

3 uanto mi prometta uiuamente , & ampiamente il mio ccleftc pa- 
re . lo , dice , figlio mio t’infcgnarò la nera uia, & il ficuro gua r. 
do per lo quale facilmente potrai beató (àlirc à godermi in cielo jc 
perche molte (bno , che paiono buone ftrade , c non fono , ti darò 
intelletto per cono%re, cdifccrnere il diritto fenderò, nelqualc 
tu babbi poi à caminare , per incaminard dirittamente; e, poiché 
creatura mia tanto in qucft’occhio mio ti compiaci , fermarò fopra 
di te ,e(bpra leattioni tuequcfVocchio, ne t’abandonerò mai per . 
tempo alcuno . Q^lte, c mille altre promefTe fono dell’immuu- 
bile mio Signore. Leuateui mord , fucgliateui uiui, fpauenta- xl, 
tcui dianoli , rallcgratcui fanti , cantate angeli, g;ioite penitend , 
giubili , gioifea , canti , e s’allegri il ciclo , c la terra ; tremi , c tema 
la morte al tonante, diftruentc, beatificante , e uiuificante rim- 
bombo delle parole dolci , & irrcuocabili, & alla ueriti (anta , & 
efficace del mio Dio. Non a(pcttatc peccatori che àguifà dima- xil. 
lo, ò cauallo, che fono animali fenza lume di ragione , ò dono di 
intelletto fiatecon morfo, ò freno uiolentad , c rapid manzi al uo- 
ftro proprio Signore o ftraicinad ai uoftro debito . Mirate , e pon- 
derate concini bilancia 1 uoftri gran peccad, perche coli uoi da 
uoi medenmi conolcendogli , e ponderandogli gli ponete fiicil- 
mente giudicare, cgiudicandc^li uoi tanto meno dal retto giudi- 
ce dciruniuerfo giudicad farete . Pelate duri , e mal capitad fpi- xi 1 1. 

riti , che molti , anzi infinid , anzi eterni (ìmio i ftagelli , e le peni- 
tenze , delle quali faranno opprcfsi, e carichi gli oftinad peccato- 
ri , & i ribelli di Dio , iquali più tofto fi faranno compiaciud di ftar 
fi un picciolo momento apprcflb'di fc ftefiì, c nelle iniquità del 
moneto , che difeoftarfi , & auicinandofcgli eternamente ^xlcr il 
lor Signore. Per lo contrario fiate ficuri ,che infinita è la pietà , c 
la bontà in Dio , come infinito è l’cfoietto, con Icquali cole il Si- 
gnore circonda i fuoi penitenti , uifita^& aiutale fuc creature » che 
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XI III. in cflblolo, c non in altro hanno hauutofpcranza. Vitimamcn” 

te giubilate fpiriii beati, gioite, e rallcgratcui felici penitenti, ef" 
fultate anime glorificate , c uoi che in terra di uiua fpcranza dolce- 
mente ui nodrite , c uoi , che sù nel cielo di poflèflò felicifsimo eter 
riamente uiucte> poi che coll pietofo , cofi benigno , e cofi miferi- 
cordiofopadrepergran uoftraucntura, perfua infinita bontà for 
rito haucte . 

IL FINE DELLA SECONDA PARA, FRASI. 
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Domine ne m furore tuo arguas me . 

Recoti Padre , e Signor mio 
con tutto raffetto di quello cuore , ccon tutta 
la humiltà di quella ulta, che tu non uo. 
glia me fcruo tuo > e figliuolo tuo nel maggior 
turor della giuHitia tua , c nel più gran fcruor 
dell’implacabile ira tua giudicar, ò calligarmi 
quanto Lenza alcun dubbio meri farebbe il col- 
mo delle mie uiiletic . Vedi padre quante infermità, quanti , c 

quali ' 
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quali a(pri dolori dalla ma mano mi uengono , e m’opprimono . 
Vedi , che non ò parte iti me , che per le ufate iniquità infetta pu- 
trida , guafta , e mal trattata non fia , che non è in me pace , ò quie 
tc , anzi qucft'olTa , e quefte membra mie fono tutte in ilcompiglio 
per l'infinito peccato , che le aggraua , e perche io troppo dentro ui 
entrai , e tanto , che ò mifero , ik. infelice mc,elleno mi fono anda- 
te , e formontate il capo mio ; e qui come intollerabile , & info- 
portabile pefo hanno lermato , e ftabilito il piede ; c quindi nafoe , 
che iorefto tuno impiagato , e per maggior mio male quefte mie 
piaghe Signore diuengono fetide, e fonti di fanic -, e tutto ciò dalla 
mia folle pazzia dcriua> il gran pefo mi fà gir piegato, e depreflò 
nella uita ofeuro , e macilente in faccia ; la granita della pena , che 
foffro mi fà diuenire attrattoci poucri fianchi mici fono pieni, e col 
midi mille fediti , e breuemcntc quefta uita mia non è altro, che 
miferia , & infermità ; da tanti mali attrito , Se aggirato fono bog- 
gimai,chc però il dolor feroce, e l’incrcdibil paftione ,che fofire il 
cuore,mi sforza à mandar fuori gemiti , e rubiti . Ben ti fo- 
no , dolce Signor mio , fenza che io te ne faccia altro regiftro mani- 
felli , c chiari i mici fofpiri ; onde i uoti miei , Se i difidcrij hai fem- 
pre inanzi a gli occhi, per lo che à te folo , come à dolce refugio nel 
mio gran bifogno faccio ricorfo. Palpita il cuor# , c fi conturba 

l'animo mio, nè più qnefteluci mie in quello, per cui tu le mi etm- 
cedeftì mi fcruono; ò Ce pur tal uolta s’apfono niente altro ’ueggo- 
no,che dolore,c uogliadi morire . A tc riairro per aiuto, uedi, 
che ogn’altro mio amico, ò compagno mi ftà dirimpetto per mirar 
la mia doglia , de ogni mio più ftretto parente mi ha raiferabilmcn- 
te lafoiato . Pur fra tanto Signor mio non dormono i mici nimi- 
ci , anzi apparecchiano , e diftendono mille lacci alPanima mia , e 
coloro , che mi uorriano ueder cOèrtpio di ogni male tuttauia par- 
lano contra di me, cnuoui inganni ordifeono , lo nondimeno 
Ipcrandoin tc fingo di non udirgli , ò-'qual huomo, che fia priuo 
del beneficio della lingua non apro mai la bocca , come à punto fà, 
chi nulla fente , ò che in bocca non habbia , con che difender egli 
fi fappia j e ciò faccio io padre dolcifsimo , perche te folo , e non al- 
tri afpctto , che per mie rifponda , come quello , che folo mio Si- 
gnóre , e folo fei mio Dio : e però tu anco folo ri(ì>onderai in ucce 
mia , e dirai loro , che pur farò di tante miferie libero , e fcioltoyer 
lequali uanuo cofi gloriofi , Se afifermano , che di ciò non farò mai 
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per alcun tempo fcarco . Afpetto l’aiuto tuo , c quello perche 

non fi rallegrino più delle mie calamità , il che già principiato han- 
no; perche non coli torto fdrucciolò , ò die legno di cader il piede , 
che cominciarono rupcrbaraente à parlare icontra di me , arrogaa- 
ti troppo lopra quella pouera , e fuenturata uita mia, anzi tennero 
tanto per fermo il precipitio mio , che mi predicarono in ogni par- 
te per claudicante , e zoppo , e per creatura dallaqi^e mai li haue- 
ua da partire il fiero dolore , che opprime, e mortificala uirm del 
mio cuore . Ma io Signor mio lupremo Ipero di co^^uir da tc 
pietà , & in un medefimo punto di ueder quelli nimici mici rertar 
delufi , e di (aliaci Ipcranze ripieni )C quel , che m’induce a Iperar 
quello è , perche io fono per confcUar liberamente il mio peccato ì, 
tc , c poi anco , làpendo quanto ciò ti piaccia ertremamente , con^ 
fclTaco che io te l’hauerò , tencrlomi fempre inanzi’gli occhi , c cruc 
darmene per roffelà fatu alla tua madia . Viue nondimeno , ^ 

felicemente crcfcc in tanto, eia moltitudine degli inimici mici, 
e fieri , e portenti tuttauia più lorgono coloro , che iniquamente mi 
porunoodio , c maliuc^lienza , c quei , che hanno per cortumc 
di render fempre mal per bene mi fi fanno contrari) , perche 
io folo in confufionc loro feguo , & amo lòmmamcnte 
il bene . Ma tu Signor mio fàcilmente mi libc- 

rcrai da tante angulHc , c mi leucrai da tanti j 

affimnijlc pero tunonmiabandoncrai, ^ 

Non mi laldare j auicinati à me 

per darmi dolce rirtoro di , • 

tanti mali, & aiuto in- ^ 

fieme per redi- 
mere, cri- 

hauer il mio bene . Porgimi padre cortefe , Dio 
mio , c Signor mio foccorfo , folo amor mio, 
fola mia uirtù , e fola mia làluce . 
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MiJèrercmeiDeus fecunduntmagnam miferi- ' 
cordiam tuam . 



Si- r. 


II. 


(Jl CHE, benignissimo 
gnor mio , à gran miièria non fòccorre^ife non 
gran pietà y ragione è , che cu adoperi tanto 
delia tua mifericQtdia , quanto è bifogno al 
grauc peccato mio . jj:Pioui-, c ucrià (òpra le 
mieiniquicà le dolci acque della tua pietà , e ; 
(pandi i frutti innumerabili di quella uirtù in . 
mio fauure , e col mezo di quelli , perche ogn 'altro foctorlò c ua- ' 
no,. mi laranno rimellè, e perdonate le mie ^raui colpe . Da ili., 
quelle Signore monda, & imbianca una, e piu uolte, anzi piu,e . 
pili uolte quell’anima mia , c dal gran fuo fallo . Mira Signor, 1 1 1 1 
che io condeo apertamente le grandi transgrelsioni mie, e uedi , 
ch’io di continuo inanzi a gli occhi porto il mio peccato . Con- 
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tra te Iblo peccai , te Iblo oft'elì, & à i Ibli occhi tuoi li Icoperlc il mio v. 
male, io no’lnegu; nondimeno babbi milèricordia della mia im- 


periettionc, acciochexu rielea collante, come neramente {èi,nelle ' 
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tùc ucrità , c nelle tue prómefle , quando uerrà il tempo ^ che ttt 
giudicherai i rei , che delle fue iniquità non fi haueranno uoluto 
raucderc . Io padre merito qualche Iculà del mio errore , eflen* 

dolche fono nato in peccato, nudrito, & aHeuato in peccato, 
e concetto nel uentre della madre mia in mille empied ; c puc. 

, con tutto dò Tempre ti Tei compiaeduto di riuelarmi l’oculta , e 
làntifsima tua uerità / e però mondami , e perdonami il pecato 
mio,5c infieme col ramo dcU’ifopo della tua pietà afpergimi,c fam 
mi puro,& cofi diuenterò puro, e candido fopra ogni falda di pu- 
ra,cbianca ncuc . Fammi fcntir,chc rimefle mi fiano le mie iniqui 
tà , e mi fie allegrezza , e gaudio incomparabile si , che fi Icuer^- 
nOy e IcuandofTcflultcranno quelle mie offa tutte sbattute , ii^ 
frante, e macinate ',nuquefto non poflò io confeguire, fe nel 
fallo concentri col lume tuo purifsimo , onde ti pr<^o , chc; 
afeondi la faeda tua da i mici peccati , e licua in cotal guila le coU 
pe dell’anima peccatrice , chc u macchiano j leuate faranno , rome 
impuutenon fieno; imputate non faranno , come feordare hen^ 
e {cordate facilmente farannno , come da te non fi riuederanno . ^ 
però uolgila fàcdàaltroue, ne più oltra mirarc i mici 5 

cofi agcuolmcntc faranno {cordati , non imputati , e cancellati . 

E , perche Signor mio difidcro , che tutto il mondo fàppia quella 
mia prodigiofa mutationc , e conofea quella mia gloriola trasfor- 
•’mationc, rinoua quello mio annichilato cuore , e creane un 
che fiaihondo, e puro , dandomi poi uno fpirito , che retro , fta- 
bile e fermo ftia ne’ tuoi fanti propofiti i Ben e ucro , che non 
mi par di meritar tanto -,anzi , fe talhora miro al mio gran deme- 
rito temo più torto , chc tu non mi abandoni , e perciò fopra que- 
ftoinflantcmcntc ti fupplico , e grandemente preg^ , che tu non 
mi ributti dal dolce tuocofpctro, e chc m non mi lieui lo Ipinro 
finto tuo , ch’altro non è , che i doni tuoi , l’amor tuo , e la ^a^, 
: tua . Porgimi aiuto ò Dio mio , come foleui già , e munilci ritu 
ek) della mia fallite, e fortifica U tuo fcruo con quel tuo fpirito prin- 
cipale , co’l quale più di una fiata munito , e fortificato 1 hai . Uic, 
fe farai degna querta mia uita di tanto , ti prometto ^ non cllertc- 
ne ingrato < anzi farò udir per tutto, e predicherò 1 mfimtatmiclc 
meni , e farò chiaro ad ogni altro peccatore effere ben fatto di af- 
pcttar la tua pietà . Là onde cfsi per quella uoce mia a te fi co^ 

uetóranno.cfotrolapofrentcnumanofìhumihcranno. Ijc- 
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Uatni padre da tutte le infettioni della carne , e del /àngue ; ò Dio 

S adre (antiTsimo, che per tua natura Tei innoccn ti/s imo, padre 
olcirsimo per tua natura clcmcntifsimo , Dio del cuor mio , c [Dio 
della mia /alute purifica que/lo imperfetto, & immondo cuor mio, 

'6c io cantando prometto di celebrar con la lingua da fuprema uirm . 
purificata , anzi con la uita da mille pericoli preferuata , che tutta 
uuol e/lère lingua , e tutu fiato per annon tiare la tua giu/Htia , non 
quella , che i mal fattori ca/liga i ma quella amabile giu/b'tia, che 
giuftificai peccatori. Ma, affinché io Zìa autentico apoftoIo,i/pi- xrt» 

ra tu il cuore , tempera tu la lingua , pùtga il palato , & apri le lab- 
bra di quella bocca mia'; onde ricco della gratia dello /pirito abon- 
dante, magnificamente, e gloriofamente annuntierò il tuo fànto 
nome ; e narrerò a bocca piena le lodi , fiche il cielo, la terra , e l’in- 
ferno gli angeli , gli huomini , & il demonio per amore ò per for- 
za da quella noce mia tutu Ipediuin gloria tua Icndranno eterni 
honori ;perche io ad altro non attendo , che ad ambire la gratia tua, 

8c honorar la tua bontà . Pur troppo hauerei carichi gli altari xvif ■’ 
di animali moni , che à me non ne mancano i monti , e le campa- 
gne ; ma non d diletrì più in uitdme tali ; fpirito Tei tu , e però amar 
colà non puoi à te difsimile . Quel , che t’aggrada , c piace lòm- 

mamente è lo /pirito del cuor noftfo , ilqual in uiue fiamme di uiua ^ 
compondone contrito , come uitdma confumata fi /àcrifica à te pa- 
^e immortale. Quella /bla o/Terudi un picciolo cuore, e quel 
contrito, &humiliato, che uuol dir ridotto à ba/Ièzza d puòin- 
cenerire , e ridurre à e/Iàudire i prieghi no/lri . ò ben mille uolte 
fortunau uitdma , che può ri/lorarlade/olau mia Geru/alemme, 
che niente altro accenna, /è non, che può ritornar la uita miain 
«adadiDio. E però padre eterno Signor mio, /blo re/h'tutore xix. 

delle Iciagure mie , poiché non po/Ib lenza te dalla fepoltura de’ pec 
cad miei alzar il capo,magnifica l’honorata, e generofa intendon 
riu ucrfo la pouera mia Sion , e riduci à gloriofo fine i tuoi land prò 

f )ofid , accioche fia ri/lorata quella jmuera , e mal capitata Gerula- 
emme. Etalhora uederai dolcifsimo padre carichi gli altari zx. 
tuoi d’altre mtdme , d’altri buoi , d’altre pecore , e d’altri, uitelli, 
nellequalicofe più non d compiaci , le non tanto quanto rappre^ 

Icntanp colà , culto , e làcrificio Ipiritiiale 

a fine della qvarta parafrasa 
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SsAVDIsci PIETÓSISSIMO Si- 
gnor itiio qucftc mie preghiere j e poiché uh 
pezzo , mi haucrai icntito à fupplicarti , e mol- 
to lamentarmi della mia dura forte , accetta il 
grido mio , e nel mifcricordioib tuo feno ricc- 
ui i miei fbfoi'ri , e quelle lagrime mie , che 
ufeendo in n gran copia per gli occhi, accom- 
pagnano la roca uocc mia alla tua bontà , tronino hoggimai nel tuó 
colpetto perdono . Non mi nalconderla gloriola tua fàccia, la- 
quale fuole con fc portar tanta grana ',ma nolgi', e piega le orecchie 
tue al mio graue lamento ogni uolta , che io uegno per impetrar rei." 
milsione de* miei peccati. ^ • E, quando rotto ballò, humite m*in ^ 
inchino à chiederti qualche gfatia, tu Signor Dio rimetti le ingiurie» 
c torto eflàudifeimi . . Ecco la gran mia penitenza ; perche i gior- 
ni miei fono come fumò fpànu & il corpo mio c rimafo adiirto » à 
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gDÌ(àdcl lùogo , che per rafsiduo fuoco abbruciato d tiifòlue inCè^*‘ v. 
nere . Ecco , che’l pcrcoflb cuor mio è diuenuco ienza uigore , ^ * 

&aribcome fieno, tantoché bene fpcllb mi fono feordato di cibar- 
mi . E queft’oflà fi fono di modo alla pelle accollate , e per lo con- ^ ^ * 
dnuo pianto fono diuenuto sì macilente , e magro , che io non ar- 
difoo di comparire i e fono tanto alba ftar ritirato, che hoggimai vi. 
non fono piùdi me, ma tm Pelicano nel pianto, (Jc un nuouoNit- vii» ^ 
ucorace nel fuggire il giorno, e feguitar il buio. Se i più deferti 
campi . Non dormono mai quefì’occhi mici , à guilà del palTerc vili» 
folitario , che in qualche tetto poco ficuro alberghi . E Ibpra tut- 
to quel , che c più, m’ingiuriano i mici nimici , e con niioue offefé 1 x. 
mi conturbano , giurano per me, come s'io fofsi lo foecchio,ela • 
forma di ogni miforia . Ahi quante uolte ho io con quelle orecchie , 

Signor mio, fentitodire, s’io faccio quello e quello, pofs’io di- 
uenir limile à quel milcro, Òc infelice . coli lon’io mal trattato. x. 

Tanto poi fi uà allargando , e pigliandoli fopra di me pollèlfo • 
il dolore , ch’i o mangio la cenere in uece di pane , e beuuo il pian- 
to, che mi cade dà gli occhi in cambio di uino , e quello m’intrauie- • i J < 
ne|Signore, perche mi uidi da prima tanto alzato dalla tua maellà , 
quanto ;)i}.prefente fono dai miei peccati opprellb , e precipitato. XI,- 
Sparifconq^-n«ei breui giorni, com'ombra, & io cello tuttauiapiù xi i. 
arfo, e fenza humore , e quella labile uiu mia tende femprc alla fua x n i, 
corruttione *, ma tu creator mio fei per eternamente durare , Se la 
"tua memoria fi fentirà per mille, & infiniti fecali; c però tu folo xim.' 
leuandoci da quel tuo trono di giuHitia, lènza però mai pirtirtene ha 
uerai pietà della pouera , & infelice tua Sion, ellèndo ucnuto il ■' i 
fuo tempo , e quali horamai pallàto un fecolo , cb’clla à te folo fo- 
(pira , & in te folo fpera ; Che , fc quello non può tanto , ti mo- xr, 

ua almeno il ueder, che ilèrui tuoi, &i fanti tuoi nelle fue pietre 
hanno mille dolci compiacimenti , perche cfsi d’alzar fin sù nel de- 
‘ lo là lor polue bramano : Et alhora farà , che temeranno il no- xr t. 

me tuo le gena , e che la fomma tua gloria ó>auenterà i Rè della ter 
ra . Ecco peccatori quanto è Tamor del Signor uollro ; perche xvi i. 
ha edificato di mano fua Siòn , e perche uerrà tempo, che in cflà 
egli comparirà gloriofo e lodato } però cgliha rilguardatu allepre- xvi 1 1; 

• ghiere della mia humiltà, e la uoce mia dolcemente gradita . Fac xix. 
dall per ogni confine udir il gran rimbombo della molta bontà del 
Signore i e per mezo di Icritturc , che fempre dureranno fàppiano 

R iij 


XX. 


XXI. 


XXI j. 
XXI I I. 
XXIII 1 


XXV. 

XXVI. 
XXVI 1. 

kvijh 

. 1 

T 

,x 

XXIX. 


.JVX 

.1 

.'I li". 
if.l- 


«o PARAFRASI QJ^INTA. 

3 UCI, che dopo qucfto fecole ucrranno Tufata mifcricordia , ucrfo 
ime, la onde il popolo uenturo lodila fua macftà; poi ch’elio 
pictolilsimo ha risguardaco con occhio placato & amorofodalcie- 
Io,per udire il gran pianto mio, e per liberarmi dalle catene della 
morte, e perche annoncino gli huomini le fante fue lodi in Gem- 
falemmc ; e perche celebrino il gloriofb fuo nome in Siòn , doue 
fi raguncranno i popoli,& i Rè,i quali uniumentc,econformemen 
te feruiranno poi alla fua potenza . Qui però non ho da paflàrtf 
feuza efplicar liberamente il tutto , e dire , che per quello ha il Si- 
gnore per mio maggior rauuedimento abballate le forze mie, e nel 
mezoacl corlò abbreuiati i riorni miei , onde lupplicheuolmcntè 
U pre^o in modo tale . (r Signor mio non mi leuarc afl'atto la 

Ulta su'l più bello della mia età, accioche gli anni mici fiano limili 
ài tuoi liquali fono anni che eternamente Icorrono, & eterna- 
mente ritornano j perche nilfun'altrQ fuor, che tu folo fondò que- 
Aa gran machina della terra , e queAo miracolofo giro del ciclo , 
adorno di si ricco manto di fole , luna , c Acllc •, ilquale con Tonni- 
potente tua mano mirabilmente fabricaAi , c con lui ogni cola ; Ic- 
quali cole poflòno durar qualch'anni,e far per qualche luAri bella , 
& honorata uiAa j ma non però eternamente , come tu limprc rc- 
Acrai TiAellò padrc,Signore,c creatore in eterno. QiwAtfèolc tutte 
ucrranno meno , & come un ucltìmcnto frale , c logoro fi rilòlue- 
lannoin niente , e fi muteranno nelloro principio , rcAan- 
do nondimeno tu lempre immutabile , Se eterno , e re- 
Aando fempre i tuoi giorni lontani dalToccidcntc , 

Ma re Aino anco Signor con te , e con Ti Acllà 
buona fòrte tua i ferui tuoi , e de' tuoi 
fcrui i figliuoli , e concedi dolce 
padre , che per tua gran bon 
(à , e per raro priuile- 
gio il feme loro 
in eterno 

infteme con ce uadaperpetuando, 
effendo tu folo eterno, uiuifi 
canee, ebeanficancc. 


o;. 


-co U 


> fi 


, .f. 


I gnl 

.. 

l 

i .rt 
...U 


IL FINE DELLA Q^NTA PARAFRASI. 







Ift 


.!V 


LtA PIV CAVA,H PIV PRO-r. 
fonda parte delle innumerabili Tue tnifèrie,que 
fti ardenti lofpirijC qiicfte (lanche ucci dolcilsi- 
mo padre ti mando io inrelice , e perturbato 
(èruo tuo , pregandoti inheme à rimouerti da 
quella (èucrità,che meriterebbe il delttto,& in 

chinarti a eflàudire la mia oratione . Por 1 1. 

gi,deh porgi Signor le orecchie à quelli fiocchi , & infelici accenti , 
che altro da te haucr non procurano , che la tua grada -, perche , fc 
col mondo uorrai proceder con rigor di giuftida, e punir cialcuno in. 
fecondo idemeridluoi, chi fia di noi, che rimanga giulHficato ; 
Mache? eflendo tutto amore, c colmo di pietà non potrai ufàrtan- ini. 
cafeuerità, anzi (arai fauoreuole ài peccatóri, c rimetterai lorde 
lor empietà. Qi^do fu già dalla tua (anta bocca elprellàmente v. 
prómeflò ì la onde , & il mondo tutto che ha peccato » & io , che ca« 
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po fono de’ peccatori habbiamo femprc te foJoamato , & appettato , 
& in particolare quella fluttuante anima mia non ha mai dato fo- 
gno ^ acquetarli in altro , che in te folo , c nella ucnuta tua , e non 
è perciò reflata ingannata . Per laqual cola ad ellèmpio fuo im- 

pari il mondo di metter in te ogni lua Iperanza , ne lì confidi mai 
pcccator in altro da una uigilia aH’altra , che neU’infinita tua pietà, 
laqualc è Tempre propinqua alla tua pcrfona , c laqual loia 
di continuo rifcatu, e rapilce i poueri peccatori dalle 
mani del dianolo , e da i lacci della carne ; Col^ 

Éirai parimente ad ogn’altro , come meco 
hai fatto Signore . e farai à dafeun pec- 
catore Iratir le iftcllc opere ui- 
uc , e dittine manifatture , 
che per mondar me 
adoperato hai , 
e con Tiftcf ' r 

- fé an- 

cOjlibererai Israel , che uuol \ 
dire le anime fedeli , 

' ^ma del peccato 

captiucidal 
le con 

tinue infidic de' fuoi nimid, e dal grane 
' pondo delle fue iniquità. 
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fPAR APRASI NEL SETTIMO 

I SALMO PENITENTIALE’ 

'lì^EL 'hlj' ME /^O D £• S^LMt IL CST^TESI- ■ 

, M o arantbsimo secondo. 




CcETTA , C l E ME NTI s S 1 MO PA-I* 
drc mio , qucfte fuppliptiuni mie , e qucfti 
prieghi miei riccm , poi- per gran conlcrua- j 
mento della ùentà , edellagiumcia tua fammi IX. 
rcflar contento. Non uoler entrar con me tuo 
lìgliuoIojC (eruo in giudicio , petciochc à cotal 
guifa nilTun , che uiua potrà' (Chiamarli uera.- 
mcnte giullo . * Vedi'xlolcc Signor^, chc'l rtiip fiero nimico perfe- Hi. 
guitato ha la ulta , c ^ quella , c quefta fepolto nelle 

più profonde parti {iella terra,- come io foisi fiiortodi molti anni, 
c nelle oicurita delle fepolture tutto’l dì , mi fa menar uita durifsi- I X 1 1. 
m;lofpiritomio in tante perfecutioni uien meno , & il picciolo 
cuor mio in tanti trinagli urifblue in ombra. Vna fola colà ai u- v. 
tar mi può , e darmiin tante calamità qualche riftoro,cheè, ch’f“ 
mi uaoa rammemorando i paflàti^ tempi cuoi , e rimembrando J 
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lue alte attloni , ragionando tra me delle illuftri opere delle fante 
tue mani . Nelqual dolce penderò inalzo à te ambe le braccia , e 
la mefehina anima mia albora d difìdera , e brama , come brama , 
e difìdera nelle maggiori ardire là terra, larga piogma dal deio . 

Deh Signor non tardar più à foccorrermi i e poi^c tu uedi man- 
carmi lo fpirito non mi priuar padre cortefe dell’amata uifta della 
gloriofa tua faccia, fc non ch’io fono difpcrato di falutc , e perdò 
hcuiifsiraodi precipitofàmcntc ruinarencllago de’ morti, e nelle 
cecità di perditionc. Fammi padre dopo una lunga, e tediofà 
notte di miferic;la matina pcrtempo fentir gli efTctti della gran tua 
benignità , poi che in te folo confido . fofegnami maeflro in- 

ftruttifsimo , la ucra uia per laquale rettamente io camini, perche à 
te grandemente credo. Salumi Signor fortilsimo dalle mani 
de’ miei nimici , poi che à te folo ho fatto ricorfo . Dammi modo 
e regola , con laquale io mifuri di non far , fé non quanto penderà 
dalla tua fantifsima uolontà , dimodo che la mia fia nella tua uo. 
lontà fcpolu , perche tu fei mio Dio . £ fà , che lo fpirito tuo mi 

conduca per luoghi piani, e ficuri» Ricreami, e dolcemente 
ciflorami per amor del tuo (ànto nome , e lieua l’anima mia dal 
gran pericolo , nelquale ella da fo medefima è mifèramen- 
te incorfa , sì per amor tuo , come per conferuameo- 
to della giufb'na tua . Vecidi , lacera , ruina , 
e precipita ultimamente tutti i mici nimici 
per la tua gran benignità, e manda in 
perpetuo eflerminio tutti coloro , 
u- , che di lacerar, & opprimer • 

. , bramano la pouera 

anima mia| : al- ^ | 

che padre 

pietofo fei tenuto , perche di te folo fon ' 

io figliuolo, creatura, e fèruo» 


r-' 1 Or 


IL P 1 M fi. 







o. 

*««*«* ABCDEFGHIKLMNOP QjC 
Tutù fono duerni eccetto Rj- cb e è terno . 










